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ABBONAMENTI 

Un anno ....... P.T. 20 
Sei mesi . . . . • .." 10 
Tre mesi. . . . . .." 5 

ALL'ESTERO 

Franchi. .. 5 - all'anno 
" ... 2 50 al semestre 
" ... 1 25" trimestre 

ANNO I 

Tellanlento 
A chi voglia per un istante rian­

dare col pensiero al movimento 
anarchico di anni ormai lontani e 

' ab"bia la curiosità di paragonarlo 
alle piccole accademie dell'oggi. 
potra sorgere nella mente come la 
visione di un esercito di nani cor­
renti in un campo di battaglia ove 
prima, eroi forti ed immortali, con 
la noncuranza degli dei, han ver­
sr~to il loro sangue~ 

Tutta la nostra miseria sembra 
l'.ivivere. Poiché oggi, il retoricume 
ci ha riconquistati; e noi, che mai 
avremmo dovuto perdere di vista 
quel che v'ha di più puro . nell'idea 
anar!chica,la semplicita u111anamen­
te logica, la chiarezza virginea per 
cui l'anarchismo sorse, · come Pal­
lade Atena, dal simbolo della vita, 
abbiamo aggrovigliata quest'idea 
di sistemi per farci ritenere o una 
scuola di dotti o peggio, una schiera 
di sognatori. 
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volle affermare il diritto alla liber­
ta, ad una esistenza non più mar­
toriata ; e la via dolorosa fu semi­
nata allora di morti ed altri anda­
rono nelle galere, sepolti vivi. Era 
come una fioritura d'uomini nuovi 
quali l'idea li avea plasmati: una 
fioritura mai vista, di coscienze. 

Che cosa noi vediamo oggi? 
Forse sono, anch,~ lontanamente, 
qualcosa di anarchico quelle orga­
nizzazioni che van pullulando qua 
e la; quei grllppi,quelle federazioni 
aventi capi e statuti? Certo no. 
Perchè malel'idea'nostra pu6 com­
patire irregimentati e irregimen­
tatori; e chi non è sicuro di sè e 
cerca appoggi . e rit~nta la. pro·ya 
dei mozzi legali - quelli soli che 
ci concede la borghesia, la quale sa 
appunto quale innocua arma eHsi 
siano - dà a conoscere la propria 
impotenza. 

Mazzini e le panzane di governi po­
polari. Ma se questi due partiti 
vivono, se sono ancora presi snl 
serio dal popolo, la colpa è pre­
cisamente di quelli anarchici i 
quali, potendo smascherarli, prefe­
riron(. di affiatarsi, d'intendersi 
coi pretesi amici della liberta. 

N e è avvenuta una confusione 
' ~a non dirsi. Come la questione 
economica si doveva risolvere con 
la burla delle otto ore di lavoro e 
l 'aumento di un centesimo sul sa­
lario, così, e le masse lo credette­
ro sul serio, la questirme politica 
sarebbe stata risolta con la cadu­
ta della monarchia. Penetr6 ada· 
P"? a,dagjo l'insinuazione che noi 
correvamo diotro a dei fantasmi, 
a, delle fisimo: e la grave, dotta 
praticita sotto cui si nascondeva 
uno spirito misoneista e reaziona­
l·io, ebbe i l sopravvento. E a furia 
di diventar pratici noi n'm ci ac­
cOl'gemmo n eanche di seguire ci6 
che avremmo dovuto combattere. 
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N' 1 

Lo Sciopero 
Generale-

Lasciaterelo dire, lo sciopero generale è la 
novissima mistificazione. Questa idea, vecchia 
del resto, fu rimessa a nuovo e sistematizzata 
da tutti coloro che stanno colla coscienza a 
mezza stra~la fra il socialismo e l'anarchismo. 
Sorta dalle elucubrazioni pazienti di individui 
che credevano aver acquistato il tempera­
mento anarchico, ma che in fondo non erano 
che dd sillogisti educati dal protestantismo 
del nord o (lal socialismo della scuola germa­
nica, questa idea, nei paesi lat.ini, nei paesi. 
classici (lena spontanea cOilcienza anarchica. \ 
inv'lece (li essere, come fu nella, mente dei 
suoi primi ispiratori, un'arma di educazione 
rivoluzionaria e libertaria, Gta divenendo nelle 
mani di alcuni abili aspiranti a capo partito 
un mezzo per disci plinare e organizzare le 
masse e per farne come di t utti i partiti uno 
strumento per la conquista di ambite supe­
riori tà. 

lo credo per6 che sia tempo di 
tornare. alle fonti vere della vita 
nostra ; all'ana~'c!:ismo d'una volta 
che diè sangue a generazioni in­
tere sfiduciate da agitazioni impo­
tenti e fece fremere il mondo vec­
chio e passò per spazzare il con­
servatorismo annidato nel cuore 
degli uO:!llini e la metafisica ':·'def 
pseudo rivoluzionari. Ed è facile, 
iu dieu, {yue::;Lo l'itof.ù0. Pel'chè, se 
noi per poco riflettiamo che l'anar­
chismo degli ultimi tempi dovette 
necessariamente scindersi in diver­
se tendenze e ricerchiamo quali di 
queste tendenze sono state e sono, 
contrarie, al di fuori quasi, della 
èoncezione anarchica, possiamo , 
mettendo in disparte ogni infiltra­
~ione spuria, :r,:imetterci sulla via 
diritta. Nè si voglia credere che 
qui io predichi una qualche speci~ 
di con seI vatorismo anarchico. 

L'organizzazione! O non pareva 
finita l'era dei pastori che spingo­
vano l'immenso gregge umano a 
loro talento! Ma pareva pure finita 
l'era del gregge. Invece questo ò 
tornato al belato collettivo, alla 
pastura in comune e si è di nuovo 
sottomesso, quando qualcuno rite­
neva che si cominciasse a capire col 
proprio cervello e ad agire con le 
proprie forze. In tal modo l'idea 
anarchica si snaturò: cosinoiabbia­
mo , avuto delle masse, ma non mai 

i ,dogli indiviuui. , ( 
Altrettan to dicasi della insana 

mania confusionista sviluppatasi 
tra taluni riuniti in gruppo, i quali 
eredono, forse in buona fede, di es· 
sere anarchici lo dico di quell'af­
fiatamento cercato e voluto tra i 
partiti così detti affini, il socialista 
ed il repubblicano; non solo: ma 
di quell'affiatamento voluto anche 
tra le stesse classi borghesi. 

E ' t empo dunque, di finirla. Il 
fenomeno sen timentale che si svio 
lupp6 ln mezzo alla bOl'gt~esia e 
prese il nome di socialismo, non ha 
nulla da ùtre con l'idea anarchica 
tutta materiata di volonta umane 
e ,li coscienza ; perci6 noi restiamo 
a l di fuori di ogni moto, di ogni 
aspirazione cl le non venga da noi 
st (>ssi, che non porti un r ivolgimen­
I r·JiII;Iof'f'n f .;··; " ..... l ~> a~~! ' ''l € ~,"",,,h··cl·' ·; co 
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, Dobbiamo anch e uscire da lla cer­
chia comunistica, tropp~, ristretta 
per poter essere accettata da tutti, 
dobbiamo uscir dalla imposizione 
ferrea del domma e tentare di ridar 
la vita a un atomo ch'è un mondo: 
all'individuo. 

Ed invero le parole sciopero generale che 
al principio non servivano che ad indicare 
un più o meno lontano momento rivoluziona­
rio in cui gli operai del mondo intero avreb­
bero sImultaneamente incrociate le braccia 
e per mezzo di una resistenza passiva avreh: 
bero cominciato la grande rivoluzione, queste 
parole sono ora adoperate dai socialisti parla­
mentari e antiparlamentari per indicare quaL 
siasi sciopero che occupi su di una scala più 
o meno vasta un gruppo di lavoratori di una 
nazione, o anche solo di una città. 

COSi0Chè 'non è raro leggere su giofllali ­
non lliro borghesi o socialIsti, ma anche anar­
chici, delle frasi come questa: lo sciopero 
generale è scoppiato a Sivigtia; oppure: 
si sta organizzando in Olanda lo sciopero 
generale dei ferrovieri e cusi via. Orbene, 
che cosa indicano queste frasi? Semplicemente 
questo: che ormai lo sciopero generale non 
ha pÌit nè nella coscienr.a operaia, nè nel 
linguaggio popolare, il significato primitivo di 
rivolu:; ione soeiale, ma bensì ·ha acquistato 
e acquista sempre più un concetto ben de­
lmeato, limitato e ristretto ad una data cate- ' 
goria di operai, o ad una qualsiasi ioealità. ' 
D1!nque predicare ancora lo sciopero generale . 
ora che i socialisti e i borghesi ste3si stanno 
impadronendosene, stanno incanalandolo, stan­
no limitandolo e legalizzandolo, è contro l'in­
teresse nostro, contro l'interesse della classe 
operaia intera, quiwli è antianarchico. 

L'ideale nostro non lo comporta; 
esso è moto infini to e non pu6 ar- · 
r.estarsi al pensiero ed alle vedute 
di pochi o di molti come non deve 
restringersi a bisogni o a momenti 
storici. Ma c'è qualche cosa che 
non muta, qualche cosa che rimane 
salda, incrollabile: l'assenza asso­
luta d'ogni autorita, per esempio; 
la liberta dell'individuo, la libera 
esplicazione delle volontà umane; 
e per arri vare a ci6 noi sappiamo 
quel che vi è da fare. 

Ed è proprio sulla comprensione 
di quel che vi è da fare, intanto, 
che il campo si è diviso. Una volta, 
COllie abbiam detto,tutto era chiaro. 
Si sapeYa che nulla noi anarchici 
avevamo di comune con i partiti 
sedicenti riformisti o l'i voluzionarì; 
si sapeva cIte t ré:J., la concezione 
anarcb.ica e quella socialisti ca - il 
cavaI di battaglia della moderna 
borghesia - v'era un profondo 
q,bis~9 ; si sapeva che noi non pote­
vamo accett~re alcuna delle fonIle 
den~ schia~itl1 econon1ica e morale 
ohecisi presentavano anlluantate di 
p,ovita; si sapeva infine, che per dar 
corpo a ci6 ch'era potuta sembrare 
ad una maggioranZia abbrutita, una 
cbil118ra, elovevalIlo pensare e agire 
da anarchici, non legar<.;i,abit"qarci 
ai\ ~Els~r qegli uomini: Ci fu ohi 

L'Anarchia non è, innanzi tutto, 
un partito: è un'idea e un fine; ma 
a prescindere da oi6, come non me­
ravigliarsi di questo regresso, di 
questo rammollimento che, se non 
fosse a tompo avvertito, ci condur­
re b be fatalmente a confonderei coi 
più melliflui riformatori? 

Vuole, il partito repubblicano, la 
rivoluzione? La vuoleil partito so­
cialista? lo dico di no. Una rivo­
luzione cambia interamente l'ordi­
ne delle cose oggi esistenti: così,noi, 
che siamo l'ivoluzionarì, vogliamo 
l'abolizione dello Stato, della pro­
pl'ieta, dell'autorità dell'individuo 
su l'individuo, la fine della moralo 
bastarda che oggi pesa su di noi 
come una cappa di piombo, il ces­
samento della credenza nel nulla 
- dio - ; noi non vogliamo im­
posizioni di nessuna sortq" n:~a vi­
ver libe:ri,senza leggj e senzq, paclro~ 
ni. E q,ccanto a questa cOl1ce~ionte 
senza sottintesi e spoglia di tartu-. 
fo;jrie politiche, possiam mettero 
q ualcuno dei tanti infingimenti dej 
socialisti e elei repubblicq,ni ~ 

Gli uni e gli a,ltd fbrnVtlW due 
partiti; i pdnii, i sociq,listi, si son 
gi~ esa,utora,ti in Germania, in I ta-. 
lia, in Fra,ncia e dappertut to,del re­
sto, e confusi COl~ l"" borghesia so­
Jicente liberale; gli altl'i, i repub, 
"Qlicani, ha~1 fatta a,.nch 'essi ìl 10.rQ 
tempo col dio patriotta di Giuseppe 

Sovratutto per6 noi dobbiamo 
combattere la sfiducia, la tendenza 
pessimistica abbarbicata nel cuore 
del popolo. P er quanto sia spiega­
bile, questo fatto addolora l'osser­
vatore. E come ! Sono i secoli di ser­
vitù che gravitano ancora sul mon­
do; ed è l'orribile superstizione cri­
stiana che fa sentire sempre i suoi 
effe tti soporiferi. O si è sfiduciati o 
si è rassegnati: al di la vi è il nulIa, 
sempre il nulla: il nirvana delle 
l'~,zze imputridite dall'alito reli­
g lOSO. 

Ogni tanto, certo, si nota un ri­
sveglio; ma tenue e pieno di aUuci­
llamenti. S'intravvede un lontano 
miraggio e poi si ricade nella polve­
re del deserto e si dorme aSDettando 
che la bufe ra ci ridesti. .. 

Oh, l' ul tima bl1fera porti seco e. 
disperda con i tristi fantasmi del 
passato, la raz:;m dei nani e degli 
imbelli. CosÌ, lq, generazione nova 
potr& Y81iùe ad affissat'e glì sguar­
di in. una vasta verde radura piena 
di genti libere ove prima sorgeva 
ren:ì.u1rna della" sfinge. More. 

T,A PROTESTA UMANA,- Rìvlsta li ber ta­
r ia m,e~sile. Indirizzo: 2319 Larkin Street 
- San Franci"lco, Cal. (D, S. A:) Abb, annuale 
5 franch i, sem. 2,50 trim. J ,'25. 

TRIBUNA DEL P.OP OLO - Periodico a­
llul'()hico sett~manale, I ndirizzo: Fer'mo posta 
Genova. Al1b. Annuo franchi 5,00; sem 2,50; 

lL GRIDO DELLA FOLLA. - Periodico 
settimanale ana~·chico. Indirizzo: Casella po. 
stal0 fl09, l\'[ ~ l a n o - Abb, ::utmuo f)'anchi 6; 
sem, 3, tr im, 1,50. 

L.ES TEl\IPS NODVEAUX, ~ Paraissant 
tous les. salnedis avec un supplémeut litté. 
l'aire. Adresse:: ~u,e Broca Paris (Ve) Abb. 
Annuel ];' 1' .. 8; six mois 4; trois mois 2. 

Nùn basta : 

Predicare lo sciopero generale, riempirne i 
giornali, trattarlo continuamente, convergere 
su di esso l'attell:tione generale e operaia spe­
cialmente, fa: ne a poco a poco il pernio (Iella 
propaganda,porta per una fatalita psicologica, 
per un fenomeno constatato e constatabile da 
chiunque non sia e non voglia esser cieco 
alla luce, porta dicevo, i compagni a non veder 
altro, a non preoccuparsi d'altro, a sacrificare 
il resto in vista dello sciopero generale. 

E se fosse questo non sarebbe un male gra­
vissimo, poichè leichie camminano anche sen­
za i compagni; ma quello che è peggio, questa. 
ossessione dell'idea dello sciopero generale 
penetrando nelle masse diventa la loro flna­
lìtà. e non più un mezzo di cui potrebbero 
Servirsi per la emancipaZIOne completa. 

Le plebi, dalle idee semplicI, flssaudoai 
nel concetto di sciopero generale, nulla v,,­
drebbero al di là di questo. Gli impazienti lo 
vorrebbero prOClamare ad ogni istante, i du­
bitosi o i timidi lo vorrebbero ritardare, i furbi 
se ne impadronirebbero. E come la conquist a 
del parlamento, che nell'idea dei primi socia­
listi doveva essere un mezzo per impadronir­
si del governo e poi a poco a 'poco non è dive­
nuta che la finali .tà. e lo scopo del partito so­
cialista, tanto da amme~tere la compatibilità 
di un ministero soclalista colla monarchia 
cosi l'ic1ea dello sciopero sarà. un'arma di agi-
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idea contro idea, dottri na contro dottrin a, 
civiltà contro civiltà, storia contr'ù storia, 

dolori contro dolori, speranze contro 
speranza si trovavano , a guerreggiare 
in questi due uomini, 

Ma Mazzini non poteva vincere; [l'atleta 
russo avaa avuta la visione dell 'avvenire 
troppo esatta, in Mazzini ne mancò la 
percezione. 

·Bakounine voleva la distruzione di 

ogni cosa, la rottur!!. di ogni vin.colo col 
passato ti col presente, Mazzini al r.ontra. 

l'io non poteva staccarsi da un amb:ente 

storico gill. indietro di secoli. 
Bakounine avea rotto ogni rebzione 

con ogni partito per se~uire il popolo 
nella sua linea ascensionale verso la 
civiltà, Mazzini era rimasto guelfo ed il 
pensiero della storia latina lo infiacchiva 
nella titanica lotta. Tutto era già tramon· 

tato; Roma era morta e la poesia anche 
dantesca era poesia di morti regni. Ba­
kounine sòntì quello che non sentì Maz­
zini; egli senti che un diritto nUOV0 
nasceva': il diritto alla vita in tuttè le sue 
manifest.azioni, il diritto alla libertà più 

completo, il diritto al benessere. Era 
come se un nuovo sangue pulsassi nelle. 

arterie plebee. L'~ltimo teorico d€'ll'Auto 

rità larvata dalla formilia "dio e popolo" 
dove a lasciar libero' passo alla critica 
demolitrice dell'anarchico, alla visione 

nuova di una s'ocietà senza autorità. 
Ma è ormai tempo che ci arrestiamo, 

poichè troppo lungo sarebbe seguire 
Bakounine nella sua lotta contro i tranelli, 

le infamie , e i tradimenti che gli tendeva 
il Consiglio generale di Londra. ispirato 
da Karl Marx; di a.mmirarlo nel 1870 
nell'insnrre9,:,iene , di Lione, dove inizi6 

una terl'ibile battaglia per dare alla 

Francia intera un'organizzazione rivolu· 

zionaria, di vederlo nel disgl'aziato ten­

tativo nel 1874 in Bologna e di là, seguir­
lo a Lngano, poi a Berna dllve 1.0 sor­
prende l a morte il ,10 Luglio , 1876. 

Le poche parole scritte spero baste­

ranno a lascia~ sc.orgere come in un lampo 

f ue sta granitica figura di lottato-ugace, q , 
re e a lasciare 'intrtl.vedere come tutta la 
storia europea, e specialmente tutta la 
storia del proletari<tto dell'epoca della sua 

vita, sia a lui intimamente legato. 
A questo solo volevamo accennare. ' 

• .' RUBER 

DELINQUENZA E MORALE 
E' ad ogni modo inné'gabile 

che studiando le' tracce delle socie­
tà umane primitive, oppure stu­
diando i selvaggi,i cui costumi sono 
quasi uguali , a quelli dell' uomo 
dell' età della l ietra, noi dobbia­
mo riconoscere che la soci abilità 
il mutuo appoggio; era la base della 
vita umana.Ed allora che avveniva 
di questi atti, di queste tendenze 

LETTERE' SUL PATRIOTTISMO 
[II 

MICHELE ·BAKOUNINE 
(3) 

Vi sono'differenzè d'organizzazione 
che rendono sterile l'accoppiamento o 

affatto impossi bile. 'rale impossibili tit é 
evidente nel mondo vegetale e nel 

alla sociabilità, a fare cioé quello 
che era utile agli altri esseri della 
comunità, e a non fare quello che 
era loro dannoso? 

Un momento di attenzione é 
necessario per afferrare quest' idea 
che esporrò e che a prima vista 
puo parer confusa. 

Benché le ricerche di anato­
mia e hsiologia del cervello non sia­
no arrivàte al grado di precisione 
necessaria per affermarlo scientifi­
camente io credo per ragionamento 
e appoggiandomi su fatti scienti­
fici che si può supporre che una 
lunga eredità nei costumi) nelle a­
bitudini e nelle idee modifica il'cer­
vello della generalità degli indivi­
dui. 

Le idee e gli atti volontari che 
rappresentavano gli sforzi dei p~imi 
esseri della serie divengono istinti­
vi, naturali per gli ultimi esseri del­
la stessa serie. ' 

E questa anatomia acquisita, 
questa forma nuova del cervello, 
capace normalmente di atti nuovi 
é essa pure trasmissibile. La durata' 
in avvenire di questa fisiologia é in 
rapporto colla durata, . nel passato, 
delle cause che le hanno prodotte. 

Applicando sul terreno pratico 
'queste affermazioni, noi vediamo 
che sin dar primi esseri ancestrali 
su su lentamente sino ad arrivare 
agli uomini primitivi, tutti . gli atti 
compiuti da questi esseri consiste­
vano in atti di resistenza alla natu­
ra che li 'circondava e in ricerche di 
esseri s.Ìmili coi quali associarsi 
per resistere nella lotta per la vita. 

Allora il cervello che si veni­
va formando e perfezionando,nella 
catena degli esseri rimaneva come 
amalgamato, impastato, di que­
sti atti di mut~o appoggio nella 
lotta per la vita, qu~sti atti dive­
nuti più tardi idee, .per passare 
poi allo stato subconscienfe e 
divenire ,gesti spontanei, questi 
atti, dicevo, hanno determitpta 
nell' uomo una base anato11jlica 
per cui la tendenza veramente 
normale e quella che ' si troverà 
alla base di ogni azione umana, 
sarà sempre e constantemente la 

alla propria, costituiscono con essi lo 
stesso gruppo o famiglia. 

L'istinto di riprodu7.ione stabilèndo 

il solo legame di solidarietà che possa 
esistere tra gli individui del mondo ani­

male, quando cessa la possibilità d'ac­
coppiarsi cessa anche ogni altra so­

lidaÌ'ietà tra animali- ciò che rimane al di 

là di , questa possibilità di riproduziore 
tra gli)ndividui costituisce una differente mondo animale, ma pure in quest'ultimo 

d . d.l· specie, un mondo del tutto estraneo, osti-l'accoppiamento el qua l'UpeUl, per 
esempio, con gli,' uccelli, i pesci i rettili le e condannato alla distruzione; ciò che 

l . '1 'l é al ,di d.entro costitaisc~ la gran pa-o gli insetti, é egua emente lIUPOSSI)1 e. ~ 

Se vogliamo r-8stringere le nostre os- tria della specie come, per es, l'umanità 
per gli uomini. 

servazioni ai soli q uadru pedi, ritrovere- Ma q !lesta distruz ione e di vOl'arsi 
mo la stessa impossibilità tra i gruppi mutuo degli individui viventi non si 
differenti e arriviamo alla. conclusione risconti'ano solo tra i limiti di quel 
che la capacità dell'accoppiamento e mondo ristretto che noi chiamiamo la 
la. potenzialità della riproduzione non gra.n patria; noi le ritroviamo cosi feroci 
diventano l;eali per ciascun indi\':cluo e talvolta ancora piìl feroci nel mondo, 

non in una sfera ristretti_s'ula a cagiune ddla resistenza e competenza 
se . .. ' stese a ch 'essi \'i trovano e perchè le 
d'individui i : qualI, essendo dotati d n ua lotte dell'amore, altrettallto crudeli, ven-
dientica organizzazione o yicina l gono ad accrescere quelle della fame. 

tendenza al mutuo appoggio, a 
non fare cioé agli esseri della stes­
sa associazione, serie o comu­
nità che sia, cio' che può essere 
di danno. 

La morale quindi com:: noi la 
intendiamo, di non bre agli altri 
del male, perché danneggia ii fun­
zionamento di tuHa la società, 
quindi danneggia se stessJ) é al­
lo stato inconscient2 in lL1 tti gl' in­
dividui e non può 2sser2 can­
cellata perché ha una base a:lato­
mica nel cervello. Ecco perché 
noi diciamo ch\; tolte le cause 
della delinquenza} ristabilito il fun­
zionamento fisiologico normale 
del cervello, nella società futura 
cioé, la delinquenza non potrà 
esistere tolto forse qualche caso 
patologico di trasmissione di un 
cervello am;:na!ato come lo sono 
quelli di coloro che oggi delinquo­
no. 

Poiché indiscutibilmente la 
delinquenza é una malattia del 
cervello, ii quale se' funzionasse 
normalmente tenderebbe ad affra­
tellare gli uomini. 

Perchè quindi il cervello non 
funziona normalmente? La de­
linquenza é una malattia organi­
ca, vale a dire ha colpito vera­
mente l'anatomia del cervello, 
oppure é una malattia funzionale, 
vale a dire ha colpito la fisiologia, 
il funzionamento del cervello ? E 
in questi casi qual' é la te!'apia 
cioé la cura ? 

Continua 

GIOVANNI BOVIO 

Noi giungiamo un pò ID l i­
tardo, a causa della lung 1. perio­
dicità con la quale esce il nostro 
giorna~e, [Jet' portare il saluto a 
Giovanni Bovio, al filosofo morto 
mentre gli amici speravano eb'ei 
r :sanasse r~er tornare alle lotte 
del 'pensiero cui avea cons?cratlt 
la vita, 

D L Giovanni Bovio può dirsi 
quel che il Byron di Ugo Foscolo: 
fiu, un 'Uomo antz·co. Egli avea in 
tutti i suoi tratti, in quelli morali 

Di piìl, ogni specie d'animali si 
suddivide in gruppi e famiglie differenti 
sotto l'influenza delle condizioui geogra-
fiche e climaticlJe dei paesi in cui essa 
vive. La differenza piiti o meno gl'ande 

delle condizioni di vita lletermina una 
corrispondente differenza nell'or.;anizza­
zione stessa degli individui appartenenti 
alla medesim3. specie. Si sa che qualullque 
individuo animale carca. natUl'almellte d'a­

coppiarsi con l'indi viduo che più gli r::tsso­
miglia e che da ciò risulh lo svilnppo 
d.'una grande q aantita (li variazioni nella 
specie; e poichè le differenza che separa· 
no tutte queste variazioni le une da1le a tre 
souo fondate in pl'incipal modo sulla 

riproduzione e che la riproduzione é l'll­
nica base d'ogni solidarietà. anim::.b) e 
evidente che la gra,ncle solidarietà clella 

specie deve suddivic1ersi in altrettante 
solidarietà più rist ette o che la gran patria 
deve spezzarsi iu un numero infiuito di 
piccole patr ie animali, ostili. e distruttive 

le une delle altre 

--
e perJno nell' as, elto e nella \'0-

ee, quell'intel·'C'Z7.a e quell'essenza 
propria e t'ort ' eh " a tanti secJli di 
dist':U1Z L ti fa da; p 1. i ire come 
sco'pite in rmmira,bili imperiture 
statue ci bronzo le figure degli 
ant eh: :;'loic:i dci quali .egli con­
servo la pur:U delle azioni e la se­
renità delle ore e ,treme, 'lilor­
quando ci aceorgiamo di riunirei 
più intimamente alla gl'an madl'e, 
alla iena, frasfo, m::.ti ma sempre 
immorta' i nella eternità \Telll ma­
teria vivente. 

Giovanni Bcivio ha avuto re\'e­
rent sduti ora ch' é mol" o com'eb­
be stima, (' grande stim l nella esi­
stenza. Noi abbiamo p( tuto com­
prendere un'altra volta ancora la 
gran t'anima del popolo; poiché il 
d )lore di tutti è : tato ~ ince:o e la 
folla che (rass ~ dietro 21 calTO ove 
il veg~io pa: ea d )rmisse, sei pe da­
re non 1'3 solii") banriere e le coro­
ne eh" presto avvizziscono ma par­
V(1 gettasse come EnotrlO augura­
va nei di tristi d~lh morte di un 
altro bian 'o ero'co ve.'chio...la peg­
gioI' par·ta eli sé stesso, gli odì 
sterili e le inuti!i querele. 

La morte ha avuto la virtù di far 
rinaSCel\3 l' amore; e ciò non dee 
parere stran) se si pensa che or­
mai,ad un popoloinfi_;cchi' o abbiso­
gnano questi e)sodi d \ l do l ore 
p,'fché in fondo alla sua anima 
si ri :esLi la passione t el' quanto 
é buono e nobile enasc:l i l rimpian­
tJ di non e3ser l1ligliofl3 di quel 
ch' egli non sia. 

Tra i :-;aluti podaLial filosofo 
morto vi é stato quello degli anar­
chici. 

Giusto 2 umano e nobil contributo 

Solo l'armi, non si é volut.o da 
noi, dag li anarchici, l'i I evare co­
me Giovami Bovio che p()té com­
prendere che il pensiero andava 
versol' Anarchia 'stette serrato nella 
vecchia formula - la quale il di 
lui carattere afferma e stabilisce­
del mazzinianismo che si restrin­
geva nella concezione della pa­
tria e di dio. 

Il filosofo, contro noi e le idee 
nostre,quando l'atto di Gaetano 
Bresci fu commesso insorse, e ci 

III 
Nella lettera precedènte ho dimo­

strat0 come il patriottismo, preso nel 
senso (li pa~sione naturale procecle da 

una legge fisiologica, da quella precisa­
meute che determina la separazione de-
gli esseri vi v",nti in ispecie, famiglie 
e gruppi. 

L::t passione patriottica é) di certo, 
una passione solidale. Per ritrovarla 
più esplicita e piu chiara:nente determi­

nata nel mondo aninale bisogna dunque 

cercarla sovratq.tto fra quelle specie 
d'animali che, come l'uomo, son dotati 

d'una natllra eminentemente sociale: fra 
le formiche, ad esempio, le api, i castori 
e tante altre che hanllo le ::Lbitazioni co-

muni stabili oel a.nche fra le specie erran~ 

ti; gli animali a domicilio collettivo e fis­
so, rappresentando, sempre al punto di 

vista naturale il patriottismo dei popoli 

agricoltori, e gli animali vaganti in trup­
pl, quello dei popoli nomadi. 

continua 
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------ IL DOMANI --condannò e ci sfidò dimentl·cand I ·d= . --, o I l ee llbe t . . t d f d· nella ingenua sempr ·t' d'I' r arte, lO en e orse l po- l' una differente dall' altra e nessu- La libertà, solo la libertà com':' 
ICl a el uo- I S"re a L·t d' mo che poteva so' I ' ' et SOSlem ore una nuova no é più d'accordo. pleta, può rendere felici gli uo-

rvo are oltre le scuola ? A . " . t t d d I I·b d· bassure e i limacci del r Il .. nZI, c e mal S a a una Una definizione esatta adungue I mini e are a. essi i I ~ro go I-
. t h· P esente scuola Itbertaria in contrappostO s'impone. E' necessarl·o che ogni mento del capitale e della ncche.zza. 

SlS ema,c e n01 non potevam o né all . . 
rispondere alla sfida né non lasciare a dottnna anarchica? confusione tra proprietà, capitale e Chiunque dice diversamente é un 
incontrastata la condanna della .,. Dobbiamo chiarir bene tutto ricchezza, scompaia,poiché la con- mistificatore. 
rivolta. clO; Hl modo che, come peI passa- fusione é appunto la base - princi- dam. 

Diamo dei [iori.Si;perché l'uo- to si fece dell' appellativo d'indivi- pale su cui poggiano i politicanti 
mo [u buono, perch' egli, il vec- dualista, non possano· nascere ora borghesi e socialisti, per turiupina-
chio morto, fu diverso dagli altri delle inutili logomachie. re il prossimo. 
che nella cruda lotta d'ogni giorno Chi dice libertario dice anar- Dai borghesi che ragionano 
non han gittato che del fan g; chieo. Il libertario vuole l'assolu- e dai socialisti primitivi,dico primi­
sovra i caduti e i viventi che ta libertà e questa libertà non pu6 tivi, poiché allora erano onesti­
son ripar ti però dal clamide sacro esserci se non con l'avvento della onestà che é andata scomparendo 
del martirio, del carcere e _ o voi rivoluzione anarchica. A differenza colla loro civilizzazione sinonimo di 
più forti! - della morte. dei liberali che han sempre fatto addomesticamento - per capitale 

Pur egli, il morto filoso[o, non spreco e scempio del motto libertà, s'intendeva la terra e ciò che é parte 
fu logico. No; se il pensiero dovea i libertari han voluto stabilire in integrante di essa cioé i minerali 
assurgere e liberarsi : dalle forme modo chiaro e positivo di quale li- che si trovano nel suo seno e i ve­
che lo tenevano e lo tengono co- bertà essi intendono parlare. getali e animali che si trovano alla 
stretto; se egli, il fiiosofo, poté Infatti, questa parola che indi- superficie. Capitale é la terra in col­
concepire la vacuità e le vanità ca lo scopo verso cui noi tendiamo, ta; capitale sono le forze naturali 
delle riforme e senti ìl disprezzo che fa comprendere ogni nostro ( fiumi cascate ecc) capitale sono 
d'ogni domma, non disse mai che atto e movimento, ed é perci6 tanto gli animali,Ie piante che liberamen­
col passato l' avea fin ita e che vo- importante nella socioIogia moder- te e spontaneamente vivono sulla 
leva andare verso il domani, na, questa parola, dico, le scuole terra. 
come noi vi andiamo, spinti dal borghesi hctl1 voluto che fosse così Quando un individuo s'impadronì 
senso umano dei moti storici e elastica, cosi maneggevole,per po- della terra o di qualcuno dei suoi 

. del pensiero tersene servire a proprio talento. prodotti spontanei, questa appro-
Si restrinse, Giovanni Bovio, nel- E per quanto possa parer strano, priazione si chiamò proprietà se 

ANARCHIA 
É un fatto che ogni qual volt~ 

una nuova idea si allarga per 
sviluppo di mente e' penetra nei 
cervelli dei molti, questa si divi­
de in gradi secondo i tempera­
menti e le intelligenze di chi -le . 
coltiva. 

Ci6 é avvenuto per ogni idea 
passata, e questo avviene pure 
per l'Anarchia, e non poteva es­
sere diversamente. 

La concezione dell' Anarchia 
é una, ma la sua definizione 
é diversa, come diversi possono 
esserei mezzi per il suoavven­
to. Queste diversità sono effetti 
della costruzione del cervello che 
crea un proprio ragionamento; e 
sono puranco effetti della grada-. 
zione del proprio ,temperamento, 
del più o meno eccitamento dei 
nervi. 

la vita d'oggi; gli sembrò che la ri- la !iberta non é stata finora riguar- l'iridividuo era forte,mentre si chia­
voluzione fosse al di fuori delle vo- data che da un punto di vista assai mò furto quando l'individuo era 
lontà umane, quasi un' astrazione relativo, mentre essa é assoluta- debole. 
nell'affermazione storica delle idee; mente assoluta. Per noi anarchici però questa Per6 un errore gravissimo 
e volle aspettare l'avvento della r:- L'avere un governo nazionale fu distinzione non esiste, e qualsiasi commettono ' coloro çhe creano 
voluzione - episodio dell' evoiuzio- chiamato libertà; e libertà chiamos- appropriazione é sempre furto. un definitivo programma e cin­
ne - nello stesso modo che gli si ogni piccola concessione che lo Quando il forte diventò pro- gono l'Anarchia entro; un partito. 
antichi filosofi che a lui diedero Stato fece al popolo, ogni leggina, prietario e fece lavorare il debole Il par!ito é setta o consor­
per dir cosi l'impronta, attendeva- ogni elemosina di codice e di ca- nullatenente, ne avvenne un accre- teria, invece l'Anarchia é un Iibe­
no l'ultima azione dall' ineluttabile tene. Tal paese é libero, gridano scimento del prodotto che si chia- ra movimento delle libere intel-
fato. taluni; e non si vogliono accorgere ma ricchezza, la quale perciò é un 

La rivoluzione però si fa dagli che in quel paese la libertà é un no- ' prodotto della violenza~ cioè del­
uomini e con gli uomini : e ciò me vano poichè essa non pu6 som- l'autorità. 
noi da lungo tempo abbiamo COli:- ministrarsi a piccole dosi come Questa ricchezza, in mano del 
preso. un medicinale. Altri fan , dei paral- forte diventò un valore, cioé un 

E solo per ql eSlO ideale leli tra libertà e libertà; la vorreb- mezzo di dominazione, ed é quello 
affermarsi, il salllto ultimo portato bero maggiore o minore,qui o colà. che noi chiamiamo capitale, il qua­
dagli anarchici per chi in un mo- Ma la libertà non pua spezzettarsi: le per comodità venne [jttiziament~ 
mento di più lucida sincerità do- essa é tutta intera: é la libertà. rappresentato con la moneta o con 
vette comprendere ch' essi· soli Questo stato di libertà assoluta le carte di credito 
preparavano la sola, necessaria e noi loconcepiamo nitidamente chia- Posto questo, risulta chiaro ciò 
umana rivoluzione, . può esser atto mandalo An3.rchia. Diremo di che noi voglial1}o : l'abolizione ' del 
di gentile virilità. p iù; che Anarchia e libertà sono credito e della moneta perché rap-

Cosi pure, tra il dolorare delle per noi diventati sinonimi perché presentano l'arma di lotta econo­
folle e dei partiti e di tutti, gli anar- determinano la condizione della mica di quelli che servendosi del­
chici soli han saput~ portare col l società umana dopo la rivoluzione l'autorità s'impadroniscono del ca-
loro saluto una nota giusta; la qual~ che i libertari preparano. pitale che era res nullius, cioé la 

, ·1 Q"rido lacrim':1nte per chI h t non e L ;::, -- . C'é stato qualche socialista che cosa c e non appar eneva a nessu-
sparisce ma la comurenSIOne pO-1 h·· l·b t . no in partl·colare ma a tutti in gene-, ." ha voluto c lamarsl l er ano an-
sitiva cile colUI che se ne andava d rale. Vogliamo che il capitale e la 

. ·t b·l ente l'na ch' esso; ma ognuno ve e quanto 
Portava seco, 111eVl a l m ,! . . .. . ' , seg e a del lavoro cI·oe' la ·c d l d tico del mondo sia nSlblle tal fatto COSI come 1 al- con u· nz n -
parte e mon o an , tro di tanta gente che si chiama chezza, appartenga a tutti, senza 
passato. .. Il. rivoluzionaria e vive nella cerchia distinzione di sesso, di età o di raz-

Fiorisce, come fIOrISCe ne a pn- b h za, e per far ciò siccome abbiamo . ·1 org ese. 
mavera esultante og11l cosa, pure I ·sto che l' approprl·azl·one da parte 

d 1 A t L'anarchico solo è rivoluziona- VI -
pensiero della vit~ i r ea,e: cca: o rio ed egli solo pu6 chiamarsi li- di pochi individui, del capitale e 
alle tragedie in CUI g 1 erOi socco - ". o della ricchezza, dipende dall' au-

I F t sia permesso a berlarIo dal momento ch" ha saputo 
bono a a o, d . l' 1 d· l' d Il l·b -1-' torità, noi anarchici vogliamo abo-

.. l b . d' a esistenza compren ele a I a e a l el a 
nOI di porre e aSl un· ,.. j lita l'autorità. 

. . 1· . l· vivranno e della IIvo!uzzone relaLva. 
nova 111 cUI g 1 uomlll 

alla Vita. I -
Vietar I LA PROPRIETÀ 

Abbasso la proprietà, questo 
grido é ripetuto assai spesso anche 
dai compagni ma se poi doman­

Quando taluno fra noi si chia- I diamo che cosa s'intende per pro­
ma libertario e dice di esporre delle I prietà allora le definizioni fioccano 

E' contro di essa che bisogna 
combattere, poiché essa é la sola, 
unica causa dei mali sociali. Non 
bisogna lasciarsi ingannare da co­
loro che come i socialisti vogliono 
dare autorità, capitale e ricchezza 
in mano ad un ente astratto che si 
chiama stato. Ne deriverebbe una 
sçhiavitù spaventevole. 

ligenze individuali; ciascuna intel­
ligenza vi apporta un granellino 
di scienza e questi granellini co­
stituiscono l'essenza dell' Anar-
chia stessa. 

Non sono né possono es­
sere libertari coloro che rivestono 
di aggettivi l'Anarchia; coloro che 
si chiamano socialisti, comunisti, 
individualisti, perché essi defini­
scono e l'Anarchia non pu6 es­
sere definita che colla sola paro­
la libertà. 

La liberta fa a pugni continui 
coi cerchiamenti;t cQlIe definizioni, 
coi limiti, co~ ·tutto " ,quello .che 
vien definito, perché vuole la via -
larga e spazzata da :ogni ostaco­
lo onde il pensiero vi cam·mini 
liberamente. 

. Per conseguenza é anarchi­
co il Zola perché il suo pensiero 
fu anarchico ed é anarchico Rav~­
chol perché la sua azione: f1,l anar­
chica; anarchici furono Pisacane, 
Bacunin e Cafiero, per ' quanto 
diversi l'uno all'altro; anarchici 
furono i garrotati, i ghigliottinati, 
gli assassinati, per quanto diver­
si fossero i loro nervi dai nervi 
di chi, con flemma, propaga co­
stantemente colla voce e colla pen­
na l'ideale. 

L'Anarchia essendo libertà 
non può essere raggiunta che con 
mezzi libertari, ed é perciò che 
gli anarchici si son fatti un 
abito del ragionamento in modo, 

, \ 
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che son soli che sappiano e vo­
gliano ragionare in tutto quello 
che é di loro competenza. 

Coll' anarchico i borghesi 
e. i borghesisti non vogliono 
dIscutere . perché non trovano 
ragionamenti da opporre a ragio­
namenti. 

Il borghesismo non é un'idea , 
ma un interesse di partito,e come 
partito ha programma definito nel­
la parola Autorita, e tanto perché 
questa possa essere digerita dalle 
masse,ne vien ') rivestita a fogge dif­
ferenti onde appagare i gusti del­
la folla che applaude sempre ai 
multicolori delle varietà di setta. 

Cosiché il borghesismo per 
quanto formante un solo partito é 
diviso in varie fazioni, ed ognuna 
di queste cerca di attirare gl' i­
gnoranti nel proprio circo onde 
sopraffare gli altri e dire: Levati 
di Il che ci vò star io. 

Al borghesismo che é autori­
tà '.;Vi si oppone l'anarchismo che 
é libertà. 

Il borghesismo é ben barri­
cato, ha a sua disposizione oltre 
della rubata terra e della rubata 
ricchezza ogni specie di arma of-
fensiva e diffensiva; invece l'anar­
chismo non possiede che la Ve­
rità, e solamente con questa ab-

. batte, come forti colpi dj piccone 
tutto quanto non é ragionamento, 
non é giustizia, non é benessere 
generale, in una parola tutto quel­
lo che é contrario alla libertà . 

L'Anarchia dunque é una 
per quanto varia può essere la 
sua definizione, ed uno è il mezzo 
per il suo avvento:Pensare ed agi­
re . anar~hicamente. 

Un vecchio 

NOTE QUINDICINALI 
Cavalleria 

In una corrispondenza da Pa­
radas pubblicata nel numero ulti­
lJlO del Tierra ' y Libertad, Luisa 
Pena racconta di una infinità di 
soprusi che si commettono colà 
dagli sbirri contro gli anarchici. 

Padri di famiglia di nulI'altro 
rei fuor che di pensarla come a lor 
piace, vengono arrestati e tratte­
.nuti nella carcere. Alle mogli, ai 
:figIi, agli amici che vogliono saper 
;qualche cosa degli arrestati, le au­
torità si rifiutano di dare soddisfa­
zione .... 

Il capo degli sqirri, accompa­
ngato da un suo fido, andò un 
giorno nella casa di certo Pastor. 
La moglie di costui, donna assai 
delicata, trovandosi in casa dovet­
te sentire l'insulto del birro: - Sie­
te voi quella tale che va ogni sera 
a cercar gli operai del quartiere 
per condurli seco ? 

Dicono che in Ispagna sia ri­
; masta molta dell'antica cavalleria .. 
. Si vede, infatti. Ma non potrebbe 
anche, l'anarchico caballero com­
pagno della donna insultata e dei 
lavoratori imprigionati, rammen-
tarsi che v'è un modo di farla 
presto finita coi Rodomonti della 

'. tortura? 
Una vendetta rientrata 

La Corte d'Assise di Cuneo 
ha mandato assolto l'anarchico Er-

. nesto Butta imputato d'aver spedi­
i, to da Ginevra all'attuale re d'Italia 
il quale allora tra vavasi in Val 

:: .d'Aosta una lèttera contenente mi­
naccie ed insulti. 

La poliziottaglia attendeva 
'nna condanna, tanto piùllche il 

.... 

IL DOMANI 
) 

processo si svolgeva a Cuneo, ter-I pria abbiezione e incoscienza. Una 
ra devota sempre alle maestà sa- volt 1, era la Svizzera che forniva 
baude. Ma che volete? Una volta . . .. . ' 
tanto i cuneensi han voluto esser glt altn statI di guardaportOni e dI 
gente di spirito ed han deluso le alabardieri: ora é l'Italia civìle che 
aspettative dei furbi di questura. sguinzaglia per il mondo i suoi 

Sintomo allarmante per le re- Ciacchi. Tanto le ne rimarranno 
gali devozioni: i periti al processo t f" , 
han riconosciuta come scritta dal sempre an I In casa. 
Butta la lettera mandata al re. Pa- La legge 

re che i giurati siansi rammentati L' Italia,giornale americano, stampa 
dell'epiteto lanciato altrove da . 
Paolo Schicchi! .che la nuova legge antianarchica 

Vittorie 

L'Agitazione di Roma, in 
un numero-supplemento pubbli­
cato dopo lo sciopero generale 
in quella città, parla di vittorie 
con una tal sicurezza da far du-
bitare che gli operai vittoriosi sia­
no quelli stessi che mogi mogi 
son rientrati al lavoro. 

Ah, non si hanno vittorie 
quando si scende in piazza capi-
tanati da un qualunque ' piccolo 
triblUlo che arrestato per isbaglio, 
vien fatto segno alle scuse dei po­
liziotti. Va, va; ti conosciamo o 
trascinatore nuovo di folle, avran 
detto gli ,eroi della nappina, nel 
mettere in libertà il capo-popolo! 

Ma poi-e io lo dico perchè 
da tempo questo mi pesa sull'a­
nima: scender in piazza, farsi 
massacrare senza aver la meno­
ma idea di rispondere al massa­
cro con tutta la forza e lo sdegno 
di cui gli uomini, se sono ancora 
sani, se sono ancora uomini, d~vo­
no saper usare in simili fatti; scen­
der in piazza e farsi massacrare da 
iloti monturati da due soldi al gior-
no, quando altro non si vuole che 
uno stupido aumento di men :ede, 
oh, è troppo poco, oh, è troppo 
sciocco! Però a simili massacri 
non bisogna piti preparare la·folla 
dei lavoratori; bisogna abituarla 
ad altre lotte .... Selvaggie forse? E 
chi dice a voi ch'è selvaggio colui 
che vuoI render nullo il vostro 
agire da antropofagi? 

In America 

La stampa americana-la bor­
ghese- non fa altro che domanda­
re questo: quando il governo vor­
rà mettere in vigore le leggi anti-
anarchiche. Essa, la stampa stipen­
diata dai re dei trusts e dagli im­
peratori del carbone, è ansiosa ch~ 
la nuova legge sia applicata per­
chè dal suo stomaco possa più li-
beramente traboccare l'insulto 

in America sancisce che sarà 
multato per dollari 5000 e con­
dannato ad una pena che va fino 
ai 20 anni di carcere chiunque fa 
propaganda anarchica contro le 
autorità degli stati Uniti o contro 
quelle di altre nazioni civili. 

Questo,tanto per impressio nare 
i gonzi e per far salire la paga, 
la quale per6 resta oscillante dai 
3 ai 5 mila franchi. E' la tariffa 

con le sue variazioni di mercato. 
Il governo italiano non vuoI 

mica far lo splendido. Lesina il 

soldo ai :suoi poliziotti che però 
lo servono bene, per passione, 
ed é naturale che questi non sian 
troppo larghi con i loro dipen­
denti, i giornalisti 

Il testo della legge america-
na che non é andata, traparentesi, 
in vigore, dice cosi: 

Qualunqne persona che so­
stiene,consiglia o insegna il dove­
re o la convenienza d'una il­
legale uccisione di uno o più de­
gli ufficiali del governo degli Sta­
ti Uniti o di ogni altra nazione 
civile (e quali sono? ) perché 
rivestono tale ufficiale carattere, 
o che apertamente, volontaria­
mente o deliberatamente giustifica 
simile uccisione o attentato col 
l'intento di cagionare l'esecuzione 
dell' assassinio, sarà multata 
sino a 5000 dollari o incarcerata 
sino a 20 anni o 'condannata ad 
entrambe le pene" 

SiamQ un p6 lontani dai 
desideri dell ' Italia . . . . officiosa ! 

L azzaro 

Cose diqai 
La minestra nelle scuole 

Quì in Cairo han data da 
contro chi con visioni di sangue, 
turba tutta l'armonia che scaturisçe qualche giorno la pappa gratuUa 
dalla ricchezza ingorda con la ai bimbi delle pubbliche Scuole. 
miseria, nelle repubbliche confe- A ridi re gli sdilinquin1enii, le nau­
derate. seabonde tirate d' un senii l11enta-

Vicino ai giornali sostenuti lismo da poveri maestri da viIl ag­
dai furfanti alla grande,dai Rocam- gio cui si sa n s ~ra sci nat i pcno­
bole arrivati banchieri o uomini samente alcun i pagati per ma gni­
di Stato, sta tutta la piccina, tisi- ficare simili trovati della "carità 
ca, ;;tffamata stampa italiana 1 pa- civile e illuminata" farebbe venir 
gata con i tre o cinque mila iran- la voglia di trovar delle frasi assai 
chi che ad essa gettano i consoli. crude per essi. 

Codesti bricconi di giornalisti, Un tozzo di pane qUÌ, un 0 -

spudorati souteneurs della stam- spedale là, un carcere qua e una 
pa a un tanto il metro, san quel- bella gh:g~ : o:tìna p'ù lunt, e la 
li che piti srillano invocando . . la società, anzi l'onorabile soc,"e'à, 
sedia elettrica. Costoro san quel- come dicesi nel linguaggio fos co 
li che vogliono esser ritenuti vanto I d'altri cui non arrise la fortuna 
e decoro d'Italia all' estero insie- per arrivare' alle commende ha-, 
me a tutta la muta di poliziotti che compiuto il suo dovere. 
vendono ad ogni governo la pro- Noi comprendiamo assai 

bene come coloro che cristianeg­
.giano debbano sentire una esul­
tanza grande nel veder dei mar­
mocchi trangugiare la minestra 
ch'é pagata con l'obolo di chi fa 
cotanto sacriIizio ritagliando for­
se il risparmio rilevante della 
piastrina in virtù di inenarrabili 
privazioni ! 

Come ricorre alla mente tut­
to l'odio espresso con poche pa­
role da Octave Mirbeau contro i 
caritatevoli signori ! 

Eppure é cosi. Tanta gente ; 
belle signore e uomini brutti· crea-, 
ture delicate e profumate al 
più innebriante odor di myosotis 

, . ' 
segUItano a passare accanto a 
questi figli di poveri, a questi bi m- . 
bi di lavoratori e non si accor­
gono d' altro se non che in quelli 
occhi spalancati v' é tutta la rico­
noscenza .. ...... 

Ebbene c' è anche questa' 
poichè quei piccoli non sanno, oh: 
non sanno nulla; ma c' è pùre del-
l'altro. . 

Quegli occhi [spalancati di­
cono: - Oh, noi non vogliamo. 
più pappe d'elemosina. Noi non 
vogliamo neppure più elemosine 
per le madri nostre, nè per i nostro 
padri. Vogliamo anche noi godere

1 

come i bimbi vostri dalle vesti az­
zurre e dalle guancie incarnate ... 
Ah, care signore, voi ci compren­
derete meglio un giorno! 

Gli ex abbonat i della Pro test a 
'f!Inana mensile, i quali volesser o 
rmnovare l'abbonamento alla Prote­
sta UInana settinanale, s'indirizzino 
a questo giornale in : Larkin str eet . n 
1239 - 8 Fl'~ncisso, ~al. ( U. S. A.) · , 

L ,e L~berta~re, hebdomadair e: 
:r;-ue ,d:Orsel 1 ~, Paris -Abo nnement pour 
l extencnr 8 frs. par ano 

Les TeInps Nouveaux 
he.bdomadail'e, avec un supplément l itté~ 
l'all'e: 4, Rue B roca. Pa,ris = Abonne­
ment po.ur l'ee:;térieul' fl's . 8 par ano 

Tr~buna d.el PopOlo settima­
nale: Fermo posta. Genova-Abb. per 
un anno. G franchi .. 

La P r o t esta UInana di S. 
Francisco e il Grido d.ella Folla 
di Milan o si vendono ;n Oairo, Darb . e1 
Ibraymy 18. 

. Richiestft di q u.e~Li giornali si p uò 
faIe del resto a tutt,l l compagni nostri, 

PICCOLA POSTA 
. Protesta UInana - Ricevuti 
l I~: d~l . 2. al 5. ~bbiamo spedito a t ll tti 
glwdmzzl per l Ame rica. Saluti. 

. 'I;ribu na del Popolo-In che 
seI dlscorde dal Domani ? BisoO'na dirlo 
per scausare le conf:Llsionij no; ti pare? 

.B ologn f!t- R icevute le cartoline. 
PUOI mandare francobolli in lettera sem­
pli~e. Ah!)ial:lO raddoppiato il n.dello copie 
e nspedlto Il n . 2. Non basta approvar e 
"finché .6 cal<.1o" ma bisogna aiu .tarci a 
battere Il ftlrro e perci6 tu e I conocla­
sta non dovete rimanere con le mani 
alla cintola . 

Giornali vecchi intro sbili. P erché 
seri ve re in cartolina ? a · 

Nap oli. B. P. N on mandi~mo ai 
rivenditori. ' 

. L~~"'B:~ne - Ricev a to e spe-
d~amo ,aH lllch1'1zzo. Il 'l ' urina é quello 
dI Tonno? Salut i. 

Italia - A tu tt i quelli cui mandia­
n~o il "Domani" e no n ce ne accusano 
ncev Llta sospenderemo l 'invio. 

America - Ohi può ci mandi qual­
che soldo. 

Grido della Folla -
Victo~ vo1'1:ebbe il ~l' ~ do del 22 gennaio 
e tuttI quel nL1mel'l III cLli vi é r ispos ta 
od accenno al suo articolo. 

I cilio I?rima pensa, poi scrive o par­
la senza lll~oca.re le tecitimonianze di 
alcun? e specI.alment;} di ch i inganna gli 
0reral per. pOI vendersi ai panamisti e 
al deputatI. 
. A~ess andria - Nicola ed Eu 

l'lCO. R:covutOj grazie. Oercate di fare 
abbonatI. 

Rivol. Sociale E il cambiQ 
promesso delle lO copie ? 
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ABBONAMENTI 

almo . P. T. 
S{\i mesi . 
Tre mesi 

ALL' ESTERO 

" 
" 

20 
lO 
5 

Un a.nno. . . • • • . . • Fr. 5 
Sei m.esi . . . . . . . . . " 2,50 
Trù mesi. . . . . . . . . " 1 15 

Esce ogni quindici giorni 

t 
.' 

'ANNO t. 

RIEVOCAZIONI 
. A Parigi è stato arrestato Luig i 

Parmigiani , l 'ex anarchico compa­

gonodi Vittorio Pini . . Noi non c i 

occup eremmo di quest o a rl 'e1'to, del 

resto insignificante e dovu to , come 
tanti altri , a quei p l'ovvedimenti el i 

polizia che soccorrono a i via'ggi del 

re d 'Ita lia e di ogni sovran o, se il 
nome del Parmigiani n on a vesse fa t ­

to rievocaI' Ol' a p er ch é fossel'o me­
glio insultati con tutto il co raggio 

vile ond'é capace una paura tl'ascor­

sa, coloro che Tiegli a nni in cui il 

compagno di Pini e ra ancora un 

anarchico , han gettata l' ultima sficb 

e la vita in. un gesto superlJo. 
Ecco: son torna ti tutti . L 'odio 

borghese ad alcuni ha ri composta 

sul tronco la t esta accnratamente l'ac' 

colta e nettata da Monsieur Dcihler 

e ad altri ha allungata la catena 

del bagno In cui ruggisc,ono da anni 

come leoni pl'igioneri. 
Son tornati tolti. Li si può ri- . 

guardare senza paura e accusaee e 
vituperare ;- - perch~ voi non spu­

tate di loro ? ~ t a nto essi non 

posssono rispondete. Il carnefice _ ha 

troncato i rag ionamenti sereni di 

Henry e di Etievant con un col~ 
po di mannaja ; per gli altri, per l 

viventi che stanno al bagno c 'è 

sempre pl'onto lo scudis?io o il ba­

vaglio. 
Ma il più bello è questo : che tnt-

ti coloro che inveiscono e g e tta no 
del fanO'o sul nome di quei morti o 

e di questi incatenati, finiscono, co-

me avviene a certi attori, per pren­

der sul serio:la parte assuntasi e ~ri­
dano e strabuzzano gli occhi non 

più fingen(10 l'orrore ma ver amente 

sentendo il ribrezzo. Questofenomeno , 

assai curioso, si riproduce per dir 

così ad ogni momento in m ezzo a lla 

società in cui viviamo. Della gente 
che manda al reclusorio delle fa n­

ciullètte rec d'aver preso alcuni 

fuscelli nel bosco del grosso milio­
nario; della gente cho cinicamente 

irride ad ogni catastrofe che tog lie 
un pò di canaglia lavomtrice dalla 

superficie della terra i che 'fa massa: 
crare migliaia di esseri avviliti e 
incretinit i dall'onanismo pattriotico 

pur di ottenere un l'ialz~ sul prezzo 

del cotOM i cui nulla Importa che 

milioni d 'u omini non abbia,no nè 

un t etto ne di che sfamarsi ; cM ha 

elevato a dignità d'arte l'assassinio 

quando nulla si rischia ; degli str?z­

zini che con l'aiuto della legge lm­

peraonata n el piu abp iet to masc~l­
zone vi tolgono l'ultima suppellettI le 

dalla topaia in cui vostra madre sta 
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per mori l'e ; dei medici che VI lascia­
no c!'epare se non avete t anto da 
pa ga r loro le visite, degli av voca ti 
fara bntt i pe r cui non es ist0 che 

l 'imbro \2' Iio, degli " a lpllonses" dc i 

ruffi ani , d ' un Ll'alto s'inteneriscono 
co me colombe, piangono co me vi­

telli , di\'en tano o:lesti fi no a l deli­

rio e fan sapere a'l mondo che hJ,nno 

avuto dei ft'c mi t i ed ha n p ro vato 
dell 'orroro I 

P erchè ? F orse pOl'chc n el fo nd o 

clelIa loro a nima ò rimasta una qual­
che fav illa di bonlà ? 1\0, giacchè 

m en tre codes ta g3n to p l'O Vit OI'l'OI'i 

e fremit i , con t inua ad affama l'e 

tra nq uillam entc i lavoratori, a . con­

danna re i fanc iulli ed a l'ide l'e e a 

tortUl' al'e i sognalori l11olanco uici 

cui sem1Jra una cosa o r ribile il n on 

pote I' soccorrero u na vec ,~hia m adre 

che muor e dist(lsa in un canile e 

assai ing;us to ch ~ u n p a rlI' e non 

abbia un pò di pan e da dare \l i figli . 

Anche ques ti sog natori fro mono. 

Ma ciò non t oglie che il fen omeno 

non sia meno degno di osservazione. 

Curioso in vero ! Il commér ciante, 
la dro ·di pI' ofessione, ha. degli attacehi 

di nel'vi qu~ndo app eende che un 

uomo, un a narchico per esempio, ha 

ritolto , per spenderlo in un opL'a 

buona , del denaro ad un qu al unque 

l' icco ! 

Colui che un minuto pl'Ìm3 avrà 

frodato un fmnco ael un povel'o dia­

vo lo spaccialldogli della rnel'ce catti va 

e ru ba ndogli sul peso s' indignerà ed 

urler à i fi e ri pl' oposi t i della sua 

onestà fel' i ta se una per sona vel'a­

mente o nesla gli ritoglier à il mitI 

t olto. 
Tutto questo è r idicolo fi no a lla 

nausea . Ma il resto non c da meno 

Atti fel'oci, infa mi, disum (l ni ? Ma 

dove? In m ezzo ad una società in 

cui chi vonebbe impors i, apel'ta­

mente invoca la forza brutale pe<{ 

difandere ogni s ila azione non pos­

::;ono avveni re Che a tti d i r i '-oHa. 

. Perchè la borghesia l i Chiama feeoci­

e disumani se ossa stessa, facen dosi 
a iut al'e da lle scienze b iolOgiChe e ri­
du cendo Darwin a suo talento, ha 

posto come base all 'evolu zione una 
lotta tremen da fra g li esseri e glo­

rificando l 'est el'lllinio e sterminando 

ha volutI) dire C' he la gue r ra è ancor 

primitiva e Grudele? Nessuna mo· 

raviO'lia se all'a ffa ma men to in massa 
Cl • • 

che dura da millenni , alle leggI e al 

delit ti dei mag istrati , clualcuno ris­

pond e Col getto d i una bomba. C'è 
da m eravigliarsi invece Che si faccia 

tanto s tl'epito per poch i colp iti quando 
gli uccisi, gli stl'itolati dalla società 

si c\'ntil ilo a milioni. 

l;'eroc i l'; dis umani « Il cuoro fromo 

so si r ipensa a quel mostro di Ra­

vachol che non rispdta u na 10111])[\. ... » 

bec. ccc. ccc. EbhC'lP, che ha fatto 

Havi1cltol ? Ila proso da un nnrlo 

ciò cho poteva l'l'mdoi' contento Ull 

vi \'o. Qu::u,Ido COll un mo ni lo che si 

tQglie all un cadavcI'o si compra elcI 
cibO pe!' voder sorrillcro i bimb i dw 

soffrono prop l'io pOI' colpa di colol'o 

cho fl'emono, non siè nionte affatto 

feroci 

~< Uccidel'e un vecchio eremita di 

9'4 [tllni ! E cuoI'e umano ... » Ecc . 

ecc. l o n on lo so se q nesto CUoI'O 

umano frema. Ma che diro di altl'i 

vecchi uccisi dalle fuc ilate spal'ate 

su folle inermi ch iedenti l~\Y o l 'o o 

pano? 
'Vittorio Pini? ~Ia t l'Oyatc in 1l1 0 ZZO 

a voi u no, I1no solo, iì qua le nell'ac­
cUlllulare mozzo milione lo spomla 
esclusivamenLè pel' pl'opagaee una 

ic\Ol.l e per SoCCO I'rOI'e ùei compagn i 

misel'i! Ma, Cluci dena\'Ì non orali 

sUoi! No: erano eli lutti ed egli "l 

tutti li l' idonava. 

I-Ien!'.)', Etiovant ? Legget e lo loro 

cÌIcllial'J,zioni e pl'oyatovi a l'ispon­

dere nun cun la ghigliotlina ma op­

ponendo logica a lOgica, idea a idoa. 

Fel'oci ! No. La evocazione paurosa 

si trasforma in una chiara visione 

d'eroi. I bO I'ghosi han no Ull 1)el f!'c­

mere : ç'è nell 'aeia un altt'o fremito 

mollo più possen le: è r.ome un gl'itmle 

alito di vita Ch8 prepara la giornata 

luminosa. 

Alla fine, quci ladri e quegli omi­

cidi appr enderanno un pò di 1)en0 ai 

difeuso!'i di questa sociata civile. 
il/ore. 

ANARCHICI MORTI 
I Dall'Italia ci è giunta notizia della mor, 
te di Elisa Falleri. 

Ella era conosciuta qui 'in Oairo ove 
dimorò lungo tempo consacrando l~ sua 
enerD'ia di donna moderna e gentIle a 
prop~gare con l'esempio e la parola le idee 
anarchiche. 

La morte l'ha colta a Ripafratta, in 
quel di Pisa. Vi s'era reeata dalla città 
Der ass;stere llll'limica ammalata la quale 
:norì in breve. Ammalatasi pur ess l , la 
Elisa doV'ette soccombere in poche ore 
Di~mo fiori alla tomba dell'anarchica; 

date fiori, o voi, compagne nostre! 

Ad Alessandria> è un vecchio ch'.è scom 
parso. Oarlo Bertolucci ~u membr? della­
l' sezione della InternazIOnale cola fonda­
ta nell'aprile del 1876. In Egitto ~l)bracciò 
le idoe anarchiche. PropagandIsta fer : 
vente nella sua O"io linezza, apparve, I I eglI 
-anni maturi, sfiduciato degli uomini c 
dalle cose. Egli s'è portato se co nella 
tomba l'intimo dolore di non veder sorge­
re ancora una generazione, di questa me­
no vile e corrotta. 

Tu l'hai conservata, l'anima giovine 
fatta d'audacie e df ribellioni che non 
sente i morsi della sfiducia, o Augusto 
Bicchielli ! . . . 

E'morto egli a l Alessand\'la 119 dI qU,esto 

• 

INVIARE . 
. Manoscritti, vaglia, etc. 
al giornale: I L DOMANl 

Darh el Ibrahimy 18 

OAIRO 

'relegra.mmi : IL DOMANI, Oairo 

N. U. 

e noi abbiamo perduto con lui un dei mi­
gliori. E dico cos): perchè credo ferma­
mente che. solo con queste tempre forti 
cì.'uomiui pronti pill all'azione che ai so­
fismi, pill alle sommosse che alle confe ­
renzfl, si possa fare dav,cero qua lcosa di 
serio e d'anarchico. 

Noi abbiamo, in mezzo a noi stessi 
troppa infarcitum di metodo. N e siam~ 
pieni , sazi i t.anto che non ci accorgiamo 
che mentre polemil'iamo sulle relatività 
del plus-valora o sul determinismo eco­
nomico, simili ai filosofi di O((ndù1c che 
discorrevano cì.i lIlonadi e di materia sotti­
le a stO!llaco vuoto, percliamo del tempo 
e coloro che ci stanno a udire muoiono 
di fame. 

O,)sì, ripeto, il Bicchielli, nella sua 
primitiva, sana ruvidezza di hn-oratore 
ribello, appariva più simpatico. 

Appartoneva egli a quegli spiriti chp 
selllplicizzano ogni cosa, che riescono ad 
afferrare, cou un a intuizione mirabil e,le 
gene.ralit,i, sintetiche senza neppu ,',j ren­
elersl conto che coteste finalità sociali, 
coteste contemplazioni dell'insiemol 1111la· 
no, son ritrovati di lunghi studi e di 
lotte nel campo della scienza. 

L'Anarchia? La fine del dispotis :JJo, 
della guerra dell 'uomo contro l'uomo: hL 
umanitù armonizz.ah median Le lo sfo~zo 
dei migliori, dei più energici, la società 
che ci lascierà liberi, senza controllo il 
lavoro, l'amore e le idee. ' 

'rutto questo è semplice : è il Bene per­
chè è il Bello; ed è il Bello perchè, quan. 
do senza artificio alcuno, noi facciamo 
balenare solo la possibilità di veder u n di 
avverata quella speranza, gli uomini SOl'go­
.no, e sor.gono le falangi sacre della Ei ­
voluzione. I mezzi per arrivare all'Anar­
chia? Semplici anch'essi : esser forti, es­
ser uomini, essere anarçlhici in mezzo ad 
una societtt che ha per base il codice e 
si sene di beoti assassini per perse ­
gui tare chi ha libera conscienza i non a"er 
vili timori e al di sopra della vi ta stessa 
por sempra l'idea. 

Augusto Bicchielli fu appunto un anar­
chico senZl:L fr ,tsi. I cagnotti dell'Italia 
gli fecero prest0 sentire l'odioso esecrabi­
le peso dell'autori tà infliggendogli l'ammo 
ni7.ione. Al principio del 1879, qmmdo 
aveva 30 anni circa, venne in Egitto 
e qui, come in ItaliR, fu entusiasta pro­
pagatore dE'ile idee anarchiche, Nel 1898 
seglli il libero movimento dell 'anar­
chismo che in quel tempo meglio si libe· 
rare dai dommi, dalle leglle, :'I ai partiti 
per lasciaI e liberi gl'indi; idui. 

Fu coinvolto nell'oscena trama ordita 
,'lalla polizia nel 1899 contro gli anar:­
chici di Alessandria e fu tra i nove pro­
cessati per associazione a delinquere. 

Qr..alche tmtto che meglio dipinge 
l'uomo. N ella manifestazione anarchica 
che ebbe luogo in Alessandria nel 188], 
scese in piazza tenendo in una mano 
la bandiera e nell'altra il revolver e per 
due volte. fece il giro clella Piazza dei 
Oonso'li, seguito dai compagni, al grido 
di VV. l'An.archia mentre gli sbirri guar­
davano e .. :per forza tacevano. 

Elisabetta d'Austria era stata colpita 
cl" Lucchelli . Due giorni dopo il fatto, 
il Bicchielli traversando una via udi un 
tale che iLI comp'gnia d'ctltri con aria da 
smargiasso gridava che il L'l1ccheni era 
stato un vialiacco. Il Bicchielli si avvicino 

, 0 f e chiese al o smargiasso conto della rase 
lanciata; epoichè costui rispondeva in ma 
.ni0rataleche nonglipotevagarùare, comin­
cio a fargli sentir~ una bastonatura ~o­
lenne si. da costnngerlo a scappare lll· 

sieme agli amici. 
L'uomo era. fatto cosi. E fino all'ultimo 

si conservò energico, risoluto. Ora ch'è 
morto tutti si rammentano d'averlo amato 
un pachino. Infatti Lt ~ua vit.a fu s~n~a 
macchie o senza paure e Il tarlo dell OdIO 
non lo potè toccare. 

Gli anarchici. eh Oairo hanno manClfLto 
una eorona perchè fosse messa sul carro 
mortuario insi eme agli altri fiori e core ne 
che gli amici o i compagni d'Alessandria 
hanno voluto dedicare ad. AugnstoBicchiel­
li Ohe gli anarchici d'ogni dove meditino, 
oggi che un pù di -pessimismo par vogl.i~ 
ritornaTe di moda, che solo quando SI e 
stati ferti e pronti a11 'azione> si può mo­
rire senza l'orrore del nulla. 

\ 

\ 
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L ~ ANARCHISMO, 
E' un fatto che oggi, sia per in-

el'esso o per Ignoranza, vi sono l1l01ti 

tclle confondono 1'Anarchismo col 

sociali6mo. Eppure q llc;ste due con­

cezioni sDciologiche S0l10 diametral­

monte opposle l'una all'altra. La 

confusione accade ancho porchè si 

confonde il valol'e che si dà oggi 

alla parola socialismo col valore che 

le voniva dato ll'ent'anni fa tTagli 

<1narcllici, c specialmente dagl'italia­

ni, francesi e spagnoli. 

Una volta pel' noi latini Socialismo 

e Anal'chia avevano Ull meùesimo 

significato, perclJè determinavano 

una medesima cosa, cioè comunilà 

di produzione c di consumo senza 

autorità di nn governo stabilito.· 

Oggi in vece, col progl'edil'e delle 

idoe, ciascuna di queste due parole 

ha proso un posto distinto nel grem_ 

bo della sociologia. 

Allo!'a noi i1na r c hici, nemici dell'au­

lOl'iti1, entravamo nell'Intemazionale 

c.oslitllcndo frazione a pade, formando 

apertamente comitati dil'ettivi e se~ 

gl'ctamente costituendo dei veri co­

mitati " eli pubhlica salute, " i (lua1i 

facC\ ano o disfacevano a 101'0 gl'ado. 

E ciò aV\'E·niva non pel' cattiveria 

di alcuno, ma pCL' ignoranza di tutti, 

nOn potenclosi comprendere la pos­

sibilità di esistenza eli una società. 

senztt una (el'ta guida e senza una 

CPl'ta legge. Tutto però progl'~disce, 
e così pl'ogredisèo l'ideak ana1':.;hico, 

tanto da diHmta,re scienza:l pade 

e prendere il nome di Anarchismo. 

Ed oggi 1'Al13.rch ismo si distingue 

l'adi calmen te dal Socialismo. 

Il Socialismo è una scienza che 

si può dire decrepita, e con b sua 

attuazione l'umanità di poco cam­

biel'elJbe la sua situazione. Nel So­

cialismo lo stomaco si tl'overebbc 

in III igliori condizioni di esser sod­

clis[atto che non oggi, 'na la vita 

imlivillualc, l'evoluzione dell'intli\'i-
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Accanto a questi elementi positivi del 
patriot.tismo che consiste nell'attaccamento 
instintivo degli individui per la maniem 
particolare di vivere della collettività 
di cui fan parte, vi è pura l'elemen­
to negativo essenziale quanto il primo 
ed ad esso inseparalJile: voglio dir l 'orrore 
egualmente istintivo per quanto è stra­
niero - instintivo e quindi bestiale, s i 
yeramente bestiale perchè cotesto orrore è 
di tanto pill energico e piil invincibile 
in quanto colui che lo prova ha meno 
idee ed é meno uomo. 

Oggi l'orrore patriottico per ~o stranie.­
l'O non si riscontra che presso l selvaggl, 
e lo si trova ancora presso certe popo­
zioni semiselvagge dell'E uropa che la 
oivi.ltà borghese non s'è degna.ta. d'illu· 

• 
Il Domani 

duo \'el'so Ulla sempre maggiore li-l 

hel,ti non farebbe un passo. 

Oggi almeno pel' i più intellig81Hi 

e pt;r i più furbi \'i è maniel'a di 
sodùisfal'c i bi"ogni del ventre ed 
insieme di godete eli una cerla libert~ 

che verrebbe negata nel regime sp­
cialista in nome dell'ill tercsse com u­

ne, the non sarebbe t he l'intel'esse 

della maggiora!lZa, a danno assoluto 
della minoranza. . 

Oggi pel' alclllli vi é il hene rela­

Livo; domani in regime socialista non 

\'1 sal'ebbe bene cp-e IH?I' coloro i llnetli 

costil LIil'ebbero l'ammiuistl'azione di­

rettira. DOlllani in SOt:iali::;mo, come 

oggi sotto la Borghosia, avv0rreblJel'o 

ug'lalmeute col loro seguito' di repres­

sioni ~ di reazioni feroci, le sommosse 

della minoranza agognante alla li­

bertà o insorgente contro L.1 cieca e 

cl'etina maggioranza che si lascieeeb­

be guida l'e e comandare da un nucleo 

di fal'abatti. 

Inoltl'e, e queslo è peggio, il So­

cialismo odierno, pUI' predicando ai 

mi l'a 1'(3 ad un fine egualitario, riman­

di1 la l'calizzazione di esso alle ca­

lende gl'l'che, giacché la lotta che fa 

giorno per giorno é sciupata in ir­

risorie confluiste pel' un aumento di 
::;alal'io o p8l'lma diminuzione di ore lÌi 

lavol'o i le (luttli riforme, dato anche 

che fossero possibili, lascierebbero 

pel' la classe opel'aia il tempo (:he 

teovano. 

, Se il Socialismo esiste oggi comy 

pal'tilo politico, esso' non ha che un 
vero cd unico sforzo: soddii\fa.re, ~a 

vanità e le ambizioni ~il'el1ate dei 

caporioni che da esso s'i ntitolano. 

CM cosa può dunque avere di ColHn ne 

il Socialismo coll'Anarchislllo 

L' Anarchism o ,"uole l'abolizione 

immediata della proprietà sia indivi­

duale Ch3 colletti \'a, pel'ché le ric­

chezze sociali (l) sia no a libera di­

sposizione di tutti; vuole l'abolizione 

dall'autol'ib, eli qualunque forma e 

specie, sia aristocratica che democra­

tica ; in altr'i termini, 1'Anarchismo 

miea alla l'ealizznzione eli una societti 

in cui gli uomini possono a proprio 

L a te rra e il prodotto umano. 

minare - ma che non si dimentica di 
sfruttare. 

Nelle piTI. grandi capitali d'Europa, nel­
la stessa Parigi e a Londra sopra. tutto, 
'i'i sono delle vie abbandonate ad una 
popolazione miserabile in mezzo a cui 
non è giunto mai un raggio di civiltà. 
Ebbene, basta che uno straniero passi 
per q nelle strade perchè una folla d'es­
seri um~ni ab rutiti , uomini, donne, fan­
ciulli, a malappena vestiti e port.anti, nel 
volto e in tutta la persona i segni della 
piìl spaventosa miseria e dell 'abbiezione 
piu profonda, lo circoGdino, l'insultino e 
talvolta anche lo maltrattino) solo per­
chè esso è uno straniero. Questo patriot­
tismo bruta.le e selvaggio non è forse la 
negazione più lamentevole di tutto ciò 
che s'appella umanità? 

E intanto vi son dei giornali borghe.fi!i 
che pur vanno pel la maggiore, come il 
Giomale di Gtnevi'a ad esempio, che 
non si vergognano di servirsi di que­
sto pregiudizio si poco umano e di 
questa passione cosi bestiale. Ma io 
voglio render giustizia a questi gior­
nali e volentieri riconosco ch'essi sfrut­
tano, senza condividerli, i sentimerlti 
della. folla perchè vi trovano inte­
resse a farlo, simili in ciò ai preti di 
tutte le religioni) i quali predicando le ~ 

talento dispol'l'e dèlle 101'0 fo1'1.e e delle 

loro pnergie tanto fisiChe che intellet­

tuali, per il hene individuale è per il 

bene di tutti i g'iacchè fin chol'indi\':­

duo non goell'a eli un'assoluta liherta' 

non pokà completull1"'nte espandere 

.le sue facoltà. 

U . \.nachismo, determinando cosi 

il suo fine pratico ed ideale, determina 

pei' conseguenza il suo adegnato 

11leZZO eli lotla Che è (1 aesto : lascial'e 

n. eiascun anarchico la libertà di 

pensare e di agire nel modv che me­

\:dio crede. 

Gli anarchici applaudono quindi 

tanto alla penna <li Krapotkine Come 

alla bomba di Ravachol, applaudono 

al falto collGttivo come al fatto indi­

vidualé di Helll'y ~d altri. 

La libertà di azione è in cia.3cuno 

di noi llll bisogno fortemente sentito: 

ma quand ù in alcuni eli noi (Illesto 

bisogno fosse meno sviluppato, ]ji­

sognerebbe eCt;ital'lo al massimo 

grado, perché solo in tale modo SI 
potL'anno crear~ quelle energie co· 

scienti dal cui s\' ilu ppo si determinera 

la Hi voluzione che so la potrà darci 

la conq nista della lib()L'tù, l'a vven lO 

dell'Anarchia. 

Un vecchio 

LA SCIENZA ATTUALE 
E IL SUO SCOPO NELLA SOCIETA' 

Una parola che si pronuncia assai spes­
so e di cui però più raramente si precisa 
il senso esatto è quella di sc:en.;a. E" 
necessario, innanzi tutto, di definire i 
termini di cui ci serviamo per evitare 
ogni malinteso ed anche per non crear 
a noi stessi degli idoli che veniamo poi 
adorando dopo aver esagerata la loro 
potenza. 

L'uomo, alla presenza degli innumere­
voli fatti che han per te::ttro l'universo 
e ai quali egli assiste come> spettatore e, 
qua.lche volta - e anche spesso - come 
attore, rimane commosso i egli vede, egli 
sente e cerca di spiegarsi cio che accade 
in sè stesso e attorno a lui. Attribuendo 
una causa a tutte le proprie azioni, si 
domand:l. le cause dei fenomeni che si 
manifestano nel mondo e alle quali si 
trova mescolato senza vobrlo. 

Da ciò è venuta la prima definizione 

sciocchezze religiose senza credervi fan 
solo l'interesse delle classi privilegiate 
che vogliono che le masse vi continuino 
a cr6dere. 

Quando il Giornale di Ginevra si trova 
a corto di argomenti e di p'rove, dice che 
tal cosa o tale idea o uomo sono" stra­
nieri " e cio dicendo ha una si meschina 
idea dei ginevrini, che spera che bas­
tera di profferire lo. terribile parola: 
slramero, perchè essi, dimenticando a 
senso comune e umanità. e giustizia 
si schierino tutti dalla parte del gior­
n3.le. 

lo non sono ginevrino, m3. ho troppo 
ris petto per gli abitanti di Gine Ira per 
credere che il Giornale non si sbagli 
sul di loro contJ. Ed eJsi non vorranno 
li certo sacrificare l'umanità alla bestia­
lit.à. sfruttata dalFastuzia. 

IV 

Ho di gli detto che il patriottismo i· 
stintivo o naturale, avendo le sue ra­
dici nella vita animale, altro non rap­
presenta che una particolare combina­
zione d'abitudini collettive materiali, in­
telbttllali, morali, economiche, politiche 

della parola scien~a 'I Conoscien~a delle 
cause." Oggi ancora noi non' sapremmo 
trovare una migliore definizione j e al 
Jorchè Augusto Comte, completando un 
aforisma di Bacone disse: "Sapere \ uol 
dir prevedere e prevedere è potere,,, ci 
m ostrò in poche parole lo. natura, lo scopo 
e il meto.cl0 della scienza facendone n_'lIo 
stesso tempo comprendere l'evol uzione. 

Una questione importante sorge; e noi 
abbiamo interesse ad esaminarla prima 
d'andar oltre: quella della possil,ilità 
della scienza. Si sa in che consiste. Noi 
abbiamo conoscenza dei fenomeni Jel 
mondo esteriore per mezzo dei nostri 
~ensi I ed è dalle imagini che vengono 
III tal modo fornite che il nostro cervello 
elabora le idee sulle quali ragioniamo. 
Ora, le imagiI;li che noi percepiamo. sono 
conformi alla realtà? Quasi tlltti i filosl,fi 
guardando da un punto di vista metafi­
sico, vale a dire al di fuori della r.atu'"a 
non esitano a rispondere che tale r;altà 
è nulla e che per conseguenza la nostra 
conoscenza del mondo esteriore è condl' _ 
nata a l imanere per sempre falsa. 

Questa dottrina, nella quale bisoglla 
vedère l'origine dei numerosi pregiudi:-.i 
sulla così detta bancarotta della scienzIl, 
è base a tutte le religioni; tanto alle rc­
ligioni propriamente dette quanto ai tell' 
tantivi fatti da Hel'hert Spencer e da Au. 
gusto Comte per soddisfare il sentimento 
religioso limitando la scienza al conoscibile 
e facendo dell' inconoscibile un dominio 
a. parte l'ssolutamente l'i serbato al misti­
Clsmo. Questa dottrina non tiene conto 
del fattù primordiale sul quale è b:l.sat3. 
lo. nostra personalita e che unisce il COl­

po allo s,pirito, altrimenti detta percezione 
pura o ldea pura: poichè noi non siam 

I· .) 
un .3emp Ice specchio sul quale sfilanù 
lo. imagini dell'azione dal mondo esterio. 
re sui nostri sensi: noi reagiamo sul mo­
d.o : quindi l'azione è una re alt a' che pos .. 
SIamo comprendere e questa nostra co. 
noscenza ha una solida. base: l'idea, la 
qua.le ~on h~ ~he la traduzione delle per. 
eeZlOllI modIfIcate dalle personalità ed 
è come elahorata dall'a,;ione. 

Certo noi non percepiamo che dei 
rapporti: quelli clelIa nostra personalità 
col mondo, ma questi rapporti restano 
consistenti e poichè abbiamo con scienza 
del persistere della nostra personalità. 
possiamo esser sicuri che il secondo ter, 
mine del rapporto, il mondo, rimane co­
stante fino a quando le nostre percezioni 
non ci avvertono d'un cambiamento. 

Certamente, i nostri sensi Don ci pel" 
mettono di comprenùere tutto immediata.. 
mentd, ma lo sforzo dello spirito scientifi, 
co ha lo scopo di supplire con degli 
strumenti adatti, all'insufficienza dei 

e sociali, sviluppate in una ristretta so­
cietà umana, dalla tradizione o dalla sto­
ria. Possono esser buone o cattive, non 
avelldo il contenuto o l'obietto di questo 
sentimento instinti vo alcuna influenza 
su la gradazione della sua intensità. i · e,l 
anche, se si volesse ammettere a quest'ul- ' 
timo riguardo, una qualche differenza· 
questa penderebbe piuttosto in favore 
delle cattive abitudini che delle buone. 
Perchè - e ci6 per la stessa causa dell'o­
rigine animale della umana società e 
per l'effetto della forza d'inerzia che 
esercita una azione ('osi possente nel 
mondo intellettuale e morale e in quello 
materiale - perchè il! ogni società che 
non ha cominciato a degenerare, ma che 
progredisce invece, che cammina. innanzi, 
le cattive abitudini avendo persè lo. prio­
rità. del tempo, son più profondamente ra­
dicate delle buone. Questo fatto ci spiega 
perchè, sulla total somma delle abitudini 
collettive attuali, nei paesi più in avanti 
del mondo incivilito, i nove decimi al­
meno non valgono nulla.. 

(Continua). 
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nostri mezzi natnrali. Per esempio, e per 
parlare solo della vista, quanti mezzi non 

8. bbiamo per supplire alla sua debolezza! 
Il microscopio, il telescopio, la fotografia, 
lo spettroscopio, la radiografia, sono al­
trettanti nuovi organi che ci permettono 
di accertare e di osservare i fenomeni 
he sfuggono all'osservazione del nostro 
occhio e di vedere cioè l'invisibile. 

CosU'obbiezione che vuolfondarsi sulla 
debolezza dei nostri sensi, diventa di 
giorno in giorno meno seria. 

Non ci si potrebbe oppor dunque che 
la necessità in cui ci troviamo di ser­
virci d'ipotesi per esplicare i fenomeni e 
le rehzioni che passano tra essi e noi, 
ed il fatto che tali ipotesi non sono. 

mai definiti.e. 
Ma, in questo 'punto ancora, gli avvar­

-l'i della scienza sono obbligati a ser­
( virsi di sofiami facili a combattere. 

La scienza pura non ha che uno sco­
por, d'esplicare i fenomeni e di .nettere 
ciascuno in istato di riprodurli metten­
dosi in favoreyoli condizioni. 

Quando . dei nuovi fe~omeni sono stati 
avvertiti, se l'ipotesi gi1~ ammeS3a non 
permette di esplic~rli è necessario .di 
trovarne un'altra. Uno studio che abbIa­
mo fatto intorno alla luce ci ha dimo­
strato che i fenomeni tlelle interferenze, 
della a.op'~ia rifrazione e dell.a p~la.riz­
zazione hanno spinto gli sClenzlatl lL 

rigettare l'ipotesi dell'emissione, gia e­
nunciate ,la Newton, per adottare quella 
delle ondulazioni, dovuta a Huyghens. 
Nello stesso modo, le esperienze di Hertz 
di Righi . e di Bosco sulle ondnlazioni . 
elettriche, la di cui pratica app1iqazione 
ci ha dato la telegrafia senza fili han 
permesso di verificare l'ipotesi di Max- ' 
weU; basata sul ragiol!.amento ma~ema­
tico' dell'identità tra la luce e l'elettricita, 

e di adottarla-. 
Così le esperienze di J oule avevano 

permesso di .verificltN; l'ipot~rsi di. I
r , R. 

Ma.Yer sull'identità di origine dei feno­
meni termici e dei fenomeni meccanici. 

Ed ecco come ogni ipotesi basata sul­
l'osservazione e su ragionamenti rigoro­
samente scientifici, con luce sempre al~ 
l'espli<lazione dei ienomeni e co;'e ogm 
apparente anomalia si trovi, a un certo 
punto, ricongiunta alle leggi generali 
dedotte dall'osservazione e dal ragiona­

mento. 
La scienza è dunque possibile e ci per-

mette di conoscere- il mondo senza fal'e 
intervenire nei nostri ragionamenti delle 
ipotesi sopranaturali e metafisiche. E 

"L" possiamo affermare ,con certezza: lll-

conoscibile non esiste; solo ci sono delle 
incognite, mail numero- di esse dim~nuisce 
ogni giorno e nulla hann9 che Cl possa 

o spaventar:e o stupire. 
" 0.iberto Bloch 
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Ancora su lo Sciopero 

Il Doman1 

che in fondo E'SSO non ha. Ma in 

quanto a servirsi di un qualunque 

movimento popOlal'è) non v'è chi 

non sappia che quando si vuoI far 

della propaganda la si può fa l'e anche 

in occasione della festa del "Corpus 
Domini" ! 

luzionario-voglio dire due parole. E 
voglio dil'le nella speranza che que­

sta volta, per mia fOI'tt1l1a almeno e 
degli altl'i, se qualche anal'chico fau­

tore dello scioperoyol'l'à rispondere, 

lo faccia, ma senza tornape con aria 

trionfante a ricantarci la vecchia, 
stu rida canzone della maturata con­

scienza proletal'ia e senza venire ' 

innanzi a chiedel'ci - sul serio e 
che neppUt'e senza un sorTiso sfiori 

le di lui labbra ==;= qual mezzo rivo­

luzional'io noi, avversari dello scio­

pel'o, intendiamo sostitul'e ad esso. 

. Hagioniamo dunque tm poco. Che 

cos'è lo s~iopel'o generale; che si 
pl'opone, qual parte rappl'esentor3 

lo penso invece a tutt'altl'o e metto 

la questione più in alto. lo credo 

fp.rmamente che lo sciopero gen~l'a­

le - e in 8iò vado più in làdell'au­

tOl'e dell'articolo apparso nel "DJ­
mani" - non sia che una parodia 

meschina della rivoluzione; e che 

tutta l'attesaç la preclicazlone, l'enel'­

gia perduta in prò di esso sia l'effetto 

di una semplice illusione. 
prohabilmente (lomani? o: 

Se non yogliamo moltel'e una in 

seguito all'altra delle inutili 11'asi e 

dei pit'[ inutili amplia m enti e magni­

fica menti, dobbiamo convenire che 

lo sciopero generale non é oggi andato 

ancora oltre l"lttO di 8olidal'ietà - re­

lativamente spontaneo - di un ("on­

sidereyole numel'O di layoJ'atol'i pee 

altri la\'oratori che han sentito il 

bisoO'no di ribellal'si alla til'Unnia o 

parl.ronale, 
Una volta simili ribellioni avve­

nirano appunlo per oper'a di pochi; 

oggi, pure Cf uelli che 1l)1l sono LÌ iret­

tamente colpiti si uniscono e lottano 

con un senso lodevole d'altruismo 

per il bene di chi récla.m~ i propri 

dil'itti ; domani ~'tutti" insorgeranno 

con lo Sciopero Generale, per il 

bene di Lutti e ... 

Qui l'asino casca. A lasciar'lo di"n, 

l'ent!l:,;iasta dello Seiop<>!:o ~Gen€'l'ale.~ 
potl'ebbe continual'e. E alloea la ri­
voluzione sociale nasce l'a spontanea. 

Cosi si vuole sostenere la neces­

sità della prt)dicazione dello sciopero, 

il quale é atto a tenee desto lo ,spi­

rito rivoluzionario ehe altrimenti 
dormiclJiel'ebbe - in vuote a~cademip-. 

Ma che cos'è? La rivoluzione so­

ciale l'idotta a divampare quando la 

cOIìscienza del1a propl'ia forza a.vl'à 

'resi a v vertiti i la vOl'a toei de ila neces­

i3ità di uno sciopel'o geuel'ale? Ma 

ciò è i~lfantilmente assurdo! Perchè 

'se questa conscienzlt colletti va ci sarà 

un giorno, non avrà essa cel'to hi­
sogno di esplicarsi con la mascherata 

d'uno sciopero, ma s'imponà in uu 

iinpeto tl'emendo rovesciando tutto ' 

un mondo d'iniquità e di pregiu~izi. 

. Q u ,cl Ila conscienza sariLla l'ivoluzione 

stessa. 

E allora? Allol'a si comincia, 

senza pal'ere, a cavillare. Si dice: Ma 

si! Non lo sciopel'o come l'ultimo 

mezzo da impiegare contr'o le forze 

'bor'ghe:;;i, ma come un mE:ZZO di cui 

gli anal'chici si possono servire per 

Si ha un bel dil'e quando si è il 

coeto di arf.:.'oménti, che l'idea dpllo 
sciopel'o gt'nel'ale è stata accolt a 

dovunque con entusiasmo; che TOI'­

rida de Mar-mol, Kropotkine o 

cento altri anarchici q u~lI'idea va n . 

pl'opagando con fede grande e amore 

più gl'ande: io non so che farmene 

r nè dell'amol'e nè degli entusiasmi, So 

pel'ò che tI'a quelli in cui é la fede, 

maggioro è l'illusione. Perchè quando 

Torrirla de Mal'mol pel' citar uno solo 

dimostl'a la necessità dello Sci°PCI'O 

~enerale mtende pal'la l'e della "ne­
çessità della Hivoluzione Sociale:" 

('gli stesso finisce col cl'edere che i 
clue teemini sig~lifichino la medesima 
\ . 

cosa poichè per lui le due idee han la 

medesima finalità.. 

Lo sciopel'o Genel'ale diventa cosi 

\R.ivoluzioue Soeiale dal mo-mento che 

i bvo!'atol'i attuano e rivendicano 

.Y~~spr,(lP-.t!iaziQ.ne . àelle macchine, dei 
prodotti, della l'icchezza infine, a 

beneficio dell'umanità intera. 

Ora, e non tenendo conto che la 

rivoluzione non si fa solù con l'e-

. spropriazione, domando se con lo 

sciopero, ,il quale e un aUo passi,'o, 

un'azione della lotta di classe, si pos­

sa arrivare a tanto o se, invece di 

! ottenere la rivoluzione, esso non ci 

dovrà condul're al compimento di 

una nuova rifol'ma, economica -

sociale, grande quanto si voglia, ma 
sempre riforma. l Contrari allo sciopero g'énel'ale : 

SiCU1'O! Ma pel'cbè siamo contn\I'l 

ai mezzi termini e perché non vo­

gliamo snatul'are l'idea an~l'chica: 
In quanto a servit'.cene, r.lpeto:.e 
un'altea cos \ . . Noi siamo del pOSltt-

. visti: sappiamo cioò valutal'e ogni 

atto umano in rapporto alla volontà, 
a ciò che Chiamasi altrimenti coscien­

za' e poicbè cl'ediamo di"avere li n'i-, . 
, dea più esatta del bene O':lll no~tl") 

sforzO dev'esser diretto a da l'e a que­

gli atti l'impronta dél nostl'O pen-

sie l'o. 

sioni faltaci, anCOl'a una volta vo­

gliamo insol'gere e n8gal'e ogni 

bon tà al novello ritrovato. 

L'articolista della " Protesta U ma-

na" domanda un illèZZO di h·tta 

"pl'aticamente ri"oluzional'io ,. da 

poter s03tituire allo Sciopero Gener31e, . 

Ji~c('o: io gliene ho additalo uno: 

cel'cal' eli logliel'e ai la\'0:'at06 l'illu­

s;one sul fine dello Sciopero e pl'e 

pal'al'li a f<.u'c la l'i,'olnziollo, 

Ba::arof! 

DOCUMENTI SOCIALISTI 
Dichiarazione dei socialisti pl' -

tE'si ana:'dlici di Roma dopo il 
iatto di Monza 

<I I socialisti anarchici di Roma in 
merito all'odierno attentato proclamano an­
che a nome di . tu tti i loro compagni d'Ita­
lia, solenneme'nte, (sic!) in faccia aUa na­
zione ed al mondo civile che ripudiano 
con sd'egno la previdibile e codarda insi­
nuazione tendente ad (l,'}Cllsare il partito 
Come queUo che può eccitare a simili fatti. 

"Affermiamo pure sol~nnem~nt e la. 
nobiltà. della 10:0 idea, la quale ha pe r 
precipuo caposaldo l'intagi]'ilità della vita 
umana, appartega essa ad un monarca C::J­
me a.l piu umile operaio. 

"Rifiutiamoognie qualun(lUe solidariet~ 
coll'indi, iduo che ha c)mpiuto l'uccisione 
dato il caso che esso voglia dichiararsi, 

professante una qualunque idea ,politica 
avanzata. 

«J socialisti anarchici di Roma a 
nome di t/.tU: i socialis!t a"arthù~l d' [­
talia. 

« Come si vede la dichiarjj,zione è ano. 
nima ma è slMa ricon·osciuta dal loro 
-silenzio. 

A ]!rojlosito .. di. QU'IStp .m%ifesto il Ri _ 
sveglio di Gi!fevra Chia.DUl.V~ servite la 
condotta di questi individui (". mossisi 
alla coda dei monarcofili della repubblica 
e della democrazia sociale. " 

Non contenti di aver~ fatto questo 
manifesto, pubblicano nell'Avanti? del 5 
Agosto di q nell'anno, la segllente 30fi . 
nizione dei socialisti anarchici.' Udite: 

<I I socialisti-anarchici, sappiatelo, sono 
la. gran massa del nostro partito, il quale 
mercè l'opera attiva dei nostri compagni 
piu inteligenti; (leggi Malatosta e .\'lel·­
E no) si è da un pezzo totalmente di riso 
da, una piccola. minoranza di a.nllrchici. 
individualisti: E se la clifft3renr.a che 
corI e tr,\ una parte e l'altra non com­
preudete, permettete almeno che ve la spie­
ghiamo noi. 

l'I sociaiisti-anarchici combattono di · 

sciplinati (bravo ! bravissimo)! compatti 
ed organizzati C\in p:l.rtito politico, tutte le 
lottte umane e civili per il raggiungi, 
mento del loré i(leale, rifuggendo dall'at­
tentato; gl'individualisti· anarchici, diI 
staccati completamente dai primi, lasciano 
all'individuo completa ed intera)ibertli. di 

a.zioni. " 
Anchei socialisti·anarchici di Spozia per 

nòn essero a meno dei loro compagni di 
R'lma pubblicarono suU 'Avanti! quanto 
segue: 

Su quanto "La Protesta Uman~" 
di San Francisco, Cal. ha pubblicato 

in nn tentativo di dimostare erronee 

e pessimistiche le osservazioni' ap­

par~e:in un p,rticolo del ,. Domani" 

intorno allo SCiopel'o Generale, io, 

che dell'articolo non autore, ma che 

vedo vivo il pericolo ~he viene dalla 

predicazione dello SciOp'0ro Generale 

quale arma possente di lotta pl'~leta­
ria, come mezzo unico per arn~are 
ad ogni rivendicazione econorrll~a e 
quale palestra quasi allo spirito rivo-

far della sana p,'opaganda rivolu­

zionaria dal momento che lo scio­
pero già dinota delle . telldenze alla 

ribellione e questa ribellione noi 

possiamo sfruttare. 

Noi non predichiamo lo Sciopel'o 

Generale: noi lavo dama per l'A­

narchia. Nello stesso modo che al- · 

tl'aver~o lotte infinite ci siamo schie-

" Isocialisti anarchici di Spezia.; nella 
triste occasione del recente assassir.io di 
Monza, tengùDo a dichiarare1>ubblicamen­
te che non so o nà saranno mai solidal i 
con cH uccide. 

,; Antiparlamentaristi per tattica, credo-

"- '. 

E tutto si ridurrebbe a questo: a 

sfruttare 10 sciopero, a dal'gli una 

elI' 'e' . l'one Ulla dI' sciplina anarchica , l' Z J 

rati conteo ogni rifol'ma, contro 

oo'ni mezza soluzione, contIO lo spi­

r~o d'attesa e le pl'omesse e le illu-

no unico lavoro proficuo la propago ncì~t 

(1) vedi numero precedent.e 
\ 

l , 
. \-
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orale e scritta, che s01a può condurre al 
rinnovamento sooiaIp. - Per i 'socialisti 

a.narchici di Spezia. 

, Canonici Eugenio 

Come vedete, questo socialista Canonici, 
ha avuto il coraggio di firmare anche 
per i suoi compagni rimasti tra le quinte 
'ed ora sarà un peno duro in mezzo a 
quei valorosi che aspettano i fatti per 
fare la loro dichiarazione di principii. 

Queste 9.ichiarazi('ni furono seguite da 
altre, "per rientrare nel sano d~lla gran­
de famiglia italiana, rispettando le leggi." 

Quello che fu scritto dall' Agiwzione 
e dall'Avvenire soeiale prenderebbe trop­
po po;sto e perciò lo passialJ!.o in silen~ 
zio e poi, tanto sono a conoscenza. degli 
anarchici. Mi piace tuttavia riportare da 
un ottimo articolo che F. Vezzani pub­
blic6 nel "Risveglio" di Ginevra, queste 
drra pa"ole Sll quanto 3.vevano acritto 
questi due periodici per il fatto di Monza: 

"lo mi domando se era j[ caso, in que­
sto momento, dato il fatto a.ccaduto, di sal­
tare fuori con simile dichiarazione; (contro 

Bresci e l'azione anarchica) e se essa non 
avrebbe avuto per effetto di far semblare 
dei gesuiti o dei vili i redattori dei due 
periodici accennati. Noi lo sappiamo bene 
Che, teoricamente, nùn amettiamo l'omici, 
dio in genere, ml questo non ha mai 
formato l'oggetto speciale di un dibattitù 
né poteva formarlo; quindi il partito non 
se n'é occupato nel senso di fissare quali 
siano gli assassinii politici e se questi 

debbono ammetter si o no. " 
E più giù: . .., 
"Avendo solo parlato dell'effetto, sen: 

za poter dire una parola su 11e cause, si è 
caduti in una debolezza e quel che. è peg­
gio anche, a mio modo di vedere, in una 

codardia. 

Nel Novembre del 1900, l'Avvenire 
'bociale ,si ~amentavaper gli apprezza­
menti unanimi che gli anarchici dell'este­
ro facevano contro i periodici antiparla­
mentari (socialisti pretesi anarchici) d'I­
talia per quanto avevano scritto sul fat­
to e sulla persona di Bresci. 

Per scolparsi del brutto contegno tenn­
to, affermava queste facili teorie eh, bal­
draca: "1' Che il partito socialista anar· 
chico Italiano non conta fra i suoi meto· 
di di lotta l'omicidio politico; 2- elle Gae­
~tano Bresci pur essendo anarchico non 
era d'accordo con noi nei metodi 
lotta da a Joperarsi, e appartenevI' ad una 
categoria di anarchici che n0n è la no­
stra, 3' che l'uccisione del re ha danne­
giato per varie ragioni il partito noEltro 
inItalia, e che per cio sarebhe stato me­
glio che quel fatto non fosse avvenuto, 
e più sotto" E a noi preme di consllr'larci 
non troppo ferocemente av lersa]a pubbli­
ca opinione, perchè essa contraria può 

fare piil male che non tutte le polizie di 
questo mondo riunite, all'interesse della . 
propaganda. " 

Che il partito socialisti\. italian'O prete­
so anarchico non conti uei suoi statuti 
l'omiCIdio politico, io non lo nego, / 4Ilzi 
dirò che s.e ci fosse sarebbe un~{ incoe­
renza al programma generale del sociàli­
smo e iu particolaro per gli antiparlamen­
tari che coll'aiuto dei repubblicani dovran­
no finire di, diventare amministratori e 
dirigenti di quelle camere di lavoro che 
n gran parte vivono per opera e virtù 
di un omicidio politico. L'anarchismo non 
è formato di categopie ma bensi di tutto 
quanto liberamente si muove, senza for-' 
ma alcuna, senza regolamento stabilit o 
non ha metodi e lascia ciascuno libero 
ùi porta.re il saFlsolino come meglio eretÌe 

Il Domani 

ma è felice piil di tutti colui che invece 
del s'assolino porta una lega e piu felice 
anCOB se nel portare la lega pu schiac_ 
ciare un partito l'aggirantesi tra le forme 
borghegi. 

Che il fatto ,li Monza abbia danneg­
giato i.n sostanza il partito socialista 
antiparlamentare é un fatto innegabile ed è 
tanto vero che ciò affermano nell' Aurora 

· di Spring Valley del 2 Febbraio 1903 con 

· queste parole." 
I vecchi non si arrendono! Muore l'Inter­

nazionale) e gridano: viva l'Internazio­
nale. Questo grido ripetuto in I Firenze 

nel 1884 pareva 8. 'lesse fatto risuscitare 
'la grande associazione, e :lopo 4 mesi 
non se ne parla-;'a più. Nel 1874 e 1898 
venne fatta larga e costante propaganda 
per dar vita alla federazione italiana, e 
questa aborti per poche condanne e per 
decreto governativo che la .scioglieva. 
Nell'anno or ora decorso nuovo lavorio 
per dar vita al partito ma BI esci manda 
tutto all'aria. E' fatale che più il socialismo 
antiparlamentare si arrabatti per vivere, 

· piil si avvicini invece alla tomba". 
Questi socialisti antiparlamAntari, a di­

re il vero, hltnno sempre provato di non 
avere nulla di comune con noi anarchici 
ed anzi :J:lalatestn con grosse parole l'ha 
sempre dimostrato e speciaLnente nel 
numero unico L'Anar'ch;a di Londra e 
nell'altro nnmero nnico L'Avanguardia 
di Messina pubblicato per cura dall'am­

ministrl).zione ' dell'Avvenire sociale. Non 
so dunqne perche certi nostri compagni 
vogliono ancora credere clÌe la diffel't,nza 
che passa tra noi e questa specie di so­
cialisti non sia che di m~todo. 

Ma che metodo d'Egitto andate can­
tando! Se fosse questione di metodo solo, 
non li vedreste, quando la nostra libera 
voce è costretta al silenzio, uniti schie­
rarsi contro il nostro movimento, calun­
niarci, ' deriderci e rinnegarci non solo 
come compagni, ma gridare forte e ovun­
que che essi non hanno che fare cogl' in­
div idua lis ti che rubano e ammazzano. 
Contro noi ha fatto piil male codesta 
gente che le autorità coi loro sbirri e i 
loro aguzzini. 

Continua. 

FISIOLOGIA D'UJ\,TA NAUSEA 

Il dottore Enl'ico Insabato, nel­
l'ultimo numero del "Commel'cio 

lltaliano" ba lanciata tutta l'ira sua 
contl'O i coloni italiani di Cairo e' 

d'altl'ove. Peccato! P,r,oprio Ol'a che i 
coloni si preparavano a tradurre in 

at.to la pr'ogeHata elezione dei capi 
e forse già gioivano cIi poter avel'e 

tra questi ]0 stesso dottore, e venuto 

l'al'ticolo clle taglia e sferza ... Che 
dico? Ul'l. articolo che fa l'effetto 
d'un vaso, non di fiori certo, ina­

spettatamente rovesciato sul capo 

di povera gente che di nulla avver­
ti ta sorride e beve della birra. 

Però, questa volta, il dottore En­

.rico lnsabato è stato &inCel'o. ,. Dopo 

essel'si allontanato dagli anarchici, 
da noi che siamo dommatici rivolus 

-ziollari-per entrare a faI' parte della 

nobile, associazione massonica, egli 
s'ò accol'to che tl'a i fratelli che s'è 

allflnf() C'f'l'('::lndo c'è del mal'cio; e 

che leanime elette, le anime ilei 

sognatori e dei poeti e di colOl'o che 
san mantenere alto il nome d'Itali-:}, 
tra tanto marciume COrl'"no il rt­

schio d'insozzal'sl. 

Il dottOl~e ch'era entrato nel san­

tuario massone piono di fervido eB' 

tusiasmo per combatte l'e i preti, 
ba dovuto far delle ben dolorosE' 

"Constatazioni! Per esempio, ha 
potuto constatare che gli omenoni 

delle colonie italiane sono delle "sci­

mie ubriache e saltabeccanti dalla 
versipelle coscienza politica" dei 
chiaccheroni "fatti della stessa 

stoffa parassitaria dei chierici" dei 
monarchici pel' intel'esse, l'epubLli­
cani da strapazzo, socialisti Sfl'lltta­

tori, anarchici in cui l'autoritarismo 
dommatico raggiunge (Illasi l'incn. 

scienza dell'alienato a idee fisse. " 
Tutta gente, per fortuna, da noi 

ben lontana. 
E' stato dunque un bene che il 

dottore Insabato Sia entl'ato nella 

massolleria. 

Perchè se le frasi che ho l'ipodate 

le avessimo sCl'Ìtte noi anarChici, le 

anime elette dei sognatori e dei poeti 
avrebbero gl'idato al vituperio e noi 

SarE;l1l mo passati pel' degli arrabbiati 
cercatori di aggettivi insultanti. In­

vece chi le ha scritte è uno che dagli 

anarchici s'è allontanato, uno che 

naturalmente ha dovuto portare tutta 

la sua stima e simpatia agli ome­

noni che ha avvicinato. L'ex compa­
gno nostro ha parlato da persona cui 
si potrebhe credere a occhi chiusi 
al momento chenessull interesse 

egli aseva per scagliarsi oontro i 
pezzi grossi e piccoli - la banda 

degli incoscienti - della colonia. 
Ma come H dl1 sublime au ridi­

cule il n'y a qu'un pas" ~osì non ve 

n'ha che mezzo, per cadere dal serio 
nella più esilarante comicità! Il dot­

tore Em'ico Insabat.o S'8 ppntito 
d'esser entrato nella massoncl'ja e 
grida e attacca tutti quanti in un imo 

peto cieco di fUI'OI'e ~)er esslJr3i lascia. 

to corbellare proprio "da quelli, 
divenuti ricchi quando allo svolto 

dolle stra(1e em facile adoperare ... " 

etc, etc. 

Via t Esser giovani e intelligenti c 
poi finire col credel'e alla creazione 
di capi coloni j imbl'ancal'si coi libe­
rali per trattarli il giorno appresso 

ela bl'icconi e da imbecilli; discor, 

l~l' di posif,ivismo, affettan:lo atten' 

zione, coi manovali arricchiti e 80r­

hirsi le elocubmzioni di "Micio" 

di quel "Micio" che mi ha fatto l'i­
dere per due settimane; esser costret, 
to a riavviclllqre la tetralogiu libero 

taria alla letteratura dantésca... da 
scatole da fiammiferi - via, alla 
fine disgusta! 

E non so se l'Insabato avrà pen­
sa:'to a ciò che vi ha di più curioso 

nel suo articolo. Egli rammenta a un 

certo punto, per faI'fnene colpa, che 
a,rnf' i salesiani sOno apparsi più sim-

patici dci liberali ... E ciù dopo la di­

pinturache dei liberali e~'li fa. " O 
Sancta simplicitas l" 

Tntti sanno elle a noi nè i sale 
siani, nè le mascherate d'ogni l?eligio 

ne, nè le ridicole pose massoniche, 
sono punto simpatiche, A me che 
scrivo !J0i, non è mai venuta voglia 

di schiacciare" il "Commercio Ita­
liano" pel' quanto sia lecito a ciascun 
uomo, anal'chico o no, di schiac 
dare ([ualche volta delle pulci. 

Devo aggiungere due pal'ole. Al 
dottore Insabato avevo promesso, 
q u1:l.nd'ei mi diede la dichiarazione 
che nel nostro giornale non apparve 

per intel'o, di pubblicarla invece in­
telgralmente. Venne tolta qualChe 
frase qua e là; e penhè la dicitura 

Ill"'ssa tra vir'golettemanteneva intatto 
il peni'iel'o dell'a,utOl'f', non ne feci 

più caso. 
Ora, per fai' tacere oglli sospetto, 

vo' dire cp.e Vellne tolto dallo scritto: 
"Sorvolando sugli insulti del 

Pal'l'ini tengo a dichiarare :" 
E, appresso, quanto abbiamo 

pnbbli('at.o. Di piil, il dottore Insabato 

domandava: "Lascio alla lè'altà di 

quanti mi conoscono il dire se 
io sia stato sorvegliato da essi per 

incal'ico o no dél Parrini". 
Si: io ci tengo a far cono~cere 

Che non mi sono mai occupato della 

condotta del dottore Insabato.E ciò 

per due buune ragioni: perchè si­
m il curiosità non è nella mia natu­

ra i e perchè ad una leale domanda 

ch'io feci all'Insabaio quando seppi 

che doveva entrare nella massoneria, 

egli CM doveva farne parte il giol'no 

dopo, rispose negativamente. 
Fu colpa s'io gli credetti? 

Vieto,.. 

Foglie Sparse 
Senza grande T'umore ... 

E senza frasi, aggiungo, per quanto 
og~i ,sia l'epoca .ior~uua~a .dei phT'aseurs .. 
ChI e che >la dIrmI ChI SIa Grasselin? 
Pochi anarchici certo rammentano questo 
nome modesto, tanto modesto che non 
ha neanche nell'accoppiamento lelle let­
tel'e che lo comporgono aloun suono eroi­
co! EppureGrasselin è colui che per primo 
in Francia, ha messo in pratica l'avver­
zione all'assassinio lagalizzato, al militari 
smo, rifiutandosi di toccare le armi. 
. Per tal fatto Grasselin fu condannato 
nel gennaio del 1902 a due anni di 
carcere. Ed oggi, avendo avuta URa 
ridm"ione di pena di sei mesi, è per tornare 
al raggimento. Natnralmente egli non è ' 
disposto a prender le armi adesso: è una. 
tempra d'uomo calmo c forte e i mesi 
p assati nel oarcere non l'hanno reso 
vile. 

Il suo avvocato ha scritto una lettera 
al ministro della guerra domandando 
C~f) ~l Grasselin ~ia messo tra gl'infer; 
IDierI, . per esempIO, non avendo egli le 
attitudini per rimanere in un corpo com­
battente! 

Ma non farà cosi parte ugualmente 
della grade famiglia omicida? 

Oh. i consigli dei legulei ! 
Dove costoro mettono le maui tutto! 

diventa piccolo e vile: perfino l'eroismo 
Errata-Oozozoige 

N~lla. t~pografia dove si stampa il Do 
mam Cl e assolutamente impossibile di 
correggere gli infiniti svarioni che im­
brattan? _ le colonne di ogni uumero. 
I lettOrI Cl vorranno ad ogni modo Scusare. 

In questo n' però dobbiamo correggere 
uu ripetuto Torrida di Marmol in Tarrid8.. 
di Marmol. 

Nel n' 5 poi, nei Documenti SocialisN 
eggasi al principio, 1892 El non 1890. 



Biblioteca comunale dell'Archiginnasio

2 

ta7.ione che per l'opera pacificatrice dei suoi 
predicatori che rifuggono dalle inconsulte 
l'iolen:.e deU1i anarchici ,diverrà come dice­
vamo prima, sgabello alle mire ambiziose · (li 
anarchici che l'Csi dal desiclerio e eLal bisogno 
clelia c1omilla7.iolle e . dell'iutrigo, dopo aver 
bcn fallito come' cospiratori o come organiz­
zatori di partiti vOi5'lioIlO ora rifar"ene alltl 
spalle delle plel1i frementi cl'impazienze ma 
ancora ignoranti e ancora jJrive dI coscienza 
anarchica. 

DAMOCLE. 

PER UN VECCHIO AFFARE 

Toma ora- mentr'era parso a molti 
ehe dopo la sentenza eli Rennes la com­
media fosse finita - a. comparire sulla 
s,~ena la. figura ~pdtr:Lle di Alfredo 
DI'eyfus. TOI'na.; e con lui vien pure 
tutt.a la caterva degli a.gitatori che si 
riscalclanu a f'1'eddo e dei gazzel tieri cui 
non par ver'o di dimostrare al pubblico 
che legge quanto desio di verità e qual 
sete di giustizia alberghi nei loro animi. 
Crsì la leggenda che sulla viltà di cp.r­
tuni s'e rnandata form::tnd0 ta.cerà un 
i'stante; e nella ubbl"Ìa~atura solenn~ 
d'ent Il:-iia:-mi, cIIi non ~pese mlli una 
parola per un misero Gad uto e non ebbe 
un fremito o non sent.ì ribollil'~i nPol 
cuore uno sdegno per gli orrori che 
ne circondltno, potrà anche rifarsi una 
specie di verginità civica prendendo la 
difesa dell'ex relegato all'Isola del 
Dil'lVolo. 

Niuno di noi però forse riparlerebbe 
(lella così detta ripresa della campagna 
a favere del capitani) Dreyfns, se oggi, 
come altra volta, non si vedessero accan­
to ai furbi che si preparano ai discorsi 
ed agli articoli semaziooali, degli inge­
nui che ritengono quale un alto dovere 
d 'onest'uomini il dare la miglior parte 
dell ' energia a pro di codesta agitazione; 
e degli anarchici per'fino, che arrivano 
_ d'imenticando ogni umanol senso di 
lotta - a credere che l'affaire sia af .. 
fare di tutti. che il colpito non sia uno 
solo, e ch,e alla fine, Dreyfus simboleggi, 
nel preteso suo esilio nella patria o 
nella solitudine de!l'isola triste, come 
un dì Prometeo nei miti greci, l'uma­
nità sofferente. 

Stranomoflo di veder le cose, dovuto 
certamente ad una esuberanza di sen­
timento; ma di sent.impnto irriflessivo 
e non temperato da quella ragione che 
oggi almeno, ahimè, dopo tante prove 
ed esperienze e sofferenze, dovr'ebbe 

IL DOMANI 

guidar noi meno inconsultamente in per dar vita a uno spettro senza un bric-
molti atti d~\la vitn. ciolo d\mima. 

* * * E vi è di piti. A parte la cunstata-
Gi~\ vi fu cIii. al secondo at.to della zion/il d<Ilorosa che si puo fare nel vedere 

commedia - quando Emilio Zola lan- tanti uomini dimenticare i loro dolori 
ciò il gr'ido accusatore - volle lLfJl'ir - o i bimbi senza ' sangue, o le fami 
gli o~cl1i degli anarchiei che s'erun crude e le morti e i delitti e i pianti di 
gettuti nella mischia per dif.'ndere il ogni ora! - per il dolore d'uno solo; 
capitano colpito dulia giustizia borghese; a parte la codarda finzione di chi, da 
e dis3e, che trattandosi di un nemic<l"' lomano sp('cialmente, sa gridare viva e 
nostro che altri nemici voleano f,Lr mOI'te e fa. del coraggio a buon merca-
scomparire, non dovevamo che ralle- to; o parte la nimistà di colui ch'é 
gl'arcene. prontLl [) difendere quelle stesse leggi 

La concezione di una lotta così vera, per cui fu condannato, l'agitazione a 
COSl cruda, eppure cosi umana e leale favore di Drej'fus n(ln ci PU I

) portare 
parve allora troppo darwiniana e forse, se non a questu: alla glOl'Ìticailione ùel 
a parecchi, potrà tale parere ancora milit.ad'Ì mo. 
oggi. Ma nulla vi é di piil giusto. Ri- rufat ti vediamo, ec--:ezion fatta di 
dare a un nemico la spada, può (-'sser qualche illuso allarchico, clli attelHle al 
nobile gesto in un d udlo egllale: lJUL ~ . t.riqnfo -la l'eintegrLlziullc nel grudo del 
che dobbiamo esser noi, noi ana.rchici, CApitano Dreyfus, in 1'011(10 : dicimuolo 
noi, ad armare il brtlccio d'un uomo una bU(111a volto, SPl1za infingimenti di 
che potrà domani venirci contro, è tal sorta - in qnesta guel'1'a. che per troppo 
fatto che rientm nell'orbita di quelle in- luogo tempo ha potuto appassionar 
genuità che son più imperdonabili. molti. ' 

Perchè, vedetf>, Alfredo Dreyfus ha SonO, in Frùllciu, i patriotti veri, souo 
so fferto, ha dispera to ed h~ sperato: i colonnelli Piq U:1l't, gli onesti decora ti 
eppoi nO:1 ba saputu trovare nell'anime, che. ogni tanto portano, con un gesto 
quando torn6 ad abbracciare i sU'.Ji, uh ' ì di ' Mandricardi ' offesi, la mano alle 
po' di repulsione per quel sistema fatto decoraz:oni di cui son fregiati; sono i 
d'odi, di vanità e di spionaggin ch'era confusi(jllbti socialisti patriottal'di, i re-
stato la sua rovina. Egli è rimasto pubblicani borghesi puro sap.g:ue; sono, 
soldato! fuor'i di }j"'ranci:=t, i ru.ppr6sentanti dei 

Ahi, la triste parola non vennp,quan- circoletti monarchici, delle associazion­
d'egli la pronunciò a Rennes, a calmare celle che hanno a presidénte onorario 
gli entusiasmi degli illusi: chè anzi a il più perfètto mariolo della paesana 
codesta sila vanteria militarf'sca plau- combriccola; sono gli impiegatucci, i 
dirono molti, trovando in essa, non so borghesucci, gli evirati, gli impotenti, 
quale provH di fermezza e di cC1rdggio! son quelli che, incapaci di una . vera 

'i: ribellione, sfogan così il bisogno 
'" '" scimmiesco di pal'er eroi quanto il loro 

lo sono rimasto soldato! Dunque capo ch'è quasi sempre un comlllenda-
tutto l'affanllarsi dì uomini chiari e tore o un qualunque altro birbante che 
di genti, le condanne riportate da Emilio astutamente fa sfoggio di sentimenti 
Zola. le veY'e guerre civili suscitate al umanitari .... qu::mdo si trat,ta di Dreyfus. 
tempo dei proces~i, le persecuzioni e Gli anarchici no'l possono interes-
gli arres\i di cui furo? vittime i ~ sars,\ a s;'[pili sozzure. O meglio, essi 
nerosi - gli illusi . ..-:.. passarono come "d~vono ['imanere s&ettatori deilo sia­
la visione d!"l nulla dinnanzi a costui; sciarsi di questa vecchia societil, la 
il quale, null'altro pare d'aver compreso quale non avendo il cora.ggio di (lichia­
se non che tutto il mondo s'è . !nosso rare a sè!'ltessa la guerra, p"ende a 
perché venga a lui restituito il gl'ado pretesto la condanna di uno dei suoi 
di capitano nell'esercito fmncese. rappresentanti per far tornare a galla 

Dal sublime al ridicolq così non v'é gli odi antichi di razza e di religione 
che un pa.sso: e l'atteggiamento ai e sa inc.tare il popolo, cile non vede 
Alfredo Dr'eyfus porta la nota più co- e non S8, a stragi inique ~he ser'viranno 
micamente triste che si possa immagi- più tardi al trionfo dei pi(l fUI·bi. 
nare tra l'agitarsi trtlgico delle folle che Che importa a noi di questi borghe­
non si sono accorte - come suùle ac- si co.d uti, di questi nemici che non 
cadere - dell'inanità dei pl'Opri sfor'zi guar'dano certo indietro se talvolta--'-

e spesso avviene - cade uno dei nostri? 
Meglio, l'affetto e la forza conserviamo 
- noi generazione anemica ' d'anima e 
di sangue di cui non possiamo far spl'eco. 
- per le tante ' vittime, per le vittime 
che tacciono o gemono sulla tel'ra 
ma non domandano, no, la reinte­
grazione del grado .. 

VIeToR 

L' organizzazio ne 
operaia 

lo vorrei che questa illusione 
della resistenza organizzata, come 
tante altre illusioni, del resto, po­
tesse presto svanire dalla mente 
dei lavoratori. 

Fra gli anarchici, ma assai pm 
fra quelli che si dicono tali, taluno 
ha accettato l'idea che l'associa­
ne operaia prepari il trionfo al-' 
l'Anarchia. 

Ora, niente mi sellibra invece 
cosi nocivo all'idea anarchica quan­
to il credere ch'essa, nata bella 
e armata dal concetto puro della. 
rivoluzione, possa menomamente 
aver bisogno di quella vieta arma 
per andare innanzi. 

Ma - si dice - ai lavoratori 
cui togliete cotesto mezzo o preteso 
mezzo di lotta, l'associazione, che 
cosa darete? E~bene, non daremo 
nulla: ma è l'idea anarohica che' 
dara ad eEsi della con scienza perchè 
vedano tutta la inutilità ond'era 
circonscritta la così detta lotta di 
resistenza. 

N oi ab biamo provato, un milione 
di volte forse, che l'aumento del 
salario o la diminuzione delle o're 
di lavoro non rappresentano se 
non un orribile trucco della mo­
derna economia. 01' bene, se tra l e 
associazioni operaie non v'~ altro 
scopo oltre a quello del migtio1oa­
mento della classe: scopo irrao-giu'l.- ' 
gibile, ripetiamo, o parzialmente 
raggiungibile col sacrificio di altre 
classi lavoratrici; se la resistenza ' 
alla fine diventa il clou d'un'azione' 
coreografica ridicola fino alle lac6-
me, a che conservare queste car­
casse di culle in cuii lavoratori fan- . 
no il ninna-nanna aspettando l'av­
venire? 

O si pretendera che tra le 'asso-

~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~I--\ 
mente la societa. E' l'altare in cui la libertà· 
reale ed il benessere dei popoli sono immolati 
alla grandezza politica; e piil ques~o im"40, 
lamento è oompleto, pi ì.1 lo Stato è p3rfetto. 
lo ne ooncludo cosi, per ferma mia con vi nzione, 
che l'impero di Russia è lo Stato per eccfll­
lenza, lo Stato senza rettori ca e senza frasi 
lo Stato piì.1 perfetto dell'Europa. Al contrari~ 
tutti gh Stati nei quali i popoli possono an­
cora respirare, sono, alpunto di vi"ta dell'ideale' 
degli Stati, incompleti, quel che le al tre Chiese' 

lo Stato, per mezzo della legge e clell'immola· 
mento degli individui sull'altare dello Stato. 
L'uno e l'altro principio tendono a traflformar 
Fuomo, o in un santo o in un cittadin'o. Ma . 
l'wnno natw'ale deve morire: la sua condanna 
è unanime mente decisa dalla religione della 
Chiesa e da quella dello Stato. 

interessi bd alla libgl'ta di tutto ilmondo alla 
prosperità del gran tutto umano. Ma questo 
tutto il mondo, questo gran tutto, che é in 
realtà? E' l'agglomeramento di tutti gli in­
dividni e delle piu ristrette collettività umane 
che lo compongono. E dal momento che per 
comporre il gran tutto gli interessi individuali 
e locali devono esser sacrificati, chi dovrà 
rappresentarlo e chi sarà colui in effetto? 
Non è certo, diciamo, l'insieme vivente che 
lascia respirare ciascuno a propria yolontà e 
che diviene sempre piu fecondo, più pO'lsente 
e più libero quanto piu lo. piena lil)el'tò, e la 
prosperità dell'inciividuo si sviluppa,largamente 
nel suo seno; non è certo lo. so(detà umana 
naturale elle conferma e aumenta lo. vita di 
ciascuuo nella vita di tutti; - è, al contrario 
l'immolamento dell'individuo e d~lle associa­
zioni, l'astrazione distruggitrice della società 
vìven~e, lo. limitazione, o per meglio dire, lo. 
negazione comple~a della vita. e del diritto 
di tutte le parti çhe compongono il mondo 
per il preteso bene appunto, di tutto il mondo: 
è lo Stato, l'altare della religione politica !'luI 

quale la società naturale e sempre immolata: 
una universalità divorante, vivente d'umani 
sacrifici cosÌ come lo. Chiesa. - Lo Sta '.0, ìo 
ancor lo ripe~o, è il fratello cadetto della 
Chiesa. 

LETTERE ·SUL PATRIOTTISMO 
DI 

MICHELE BAKOUNINE 

Uno (lei più gl'audi servigi rl-lsi dall'utilita­
rismo borghese è quello d'a ver uccisa lareligione 
dello Stato, il patriottismo. 

Il patriottis~no, come si sa, fu un'antica 
virtù che crebbe tra le repubbliche greche e 
romane, tra cui "ltra religione non vi era che 
quella dello Stato e altro oggetto di culto se 

non lo Stato. 
Ma che cos'è lo Stato? E', ci rispondono i 

metafisici e i dottori di diritto, lo. cosa pubblica; 
gli interessi, il belie di tutti p. il diritto di 
ciascuno in opposizione all'azione dissolvente 
degli interessi e clelle passioni egoistiche 
dell'individuo. E' la giustizia e la effettuazione 
della morale e della virtil sulla terra. In 
conseguenza, per ogni uomo, non v'è atto più 
sublime nè più doveroso di cledicarsi, di sa 
criuca.rsi, e al bisogno; di morire, per il trionfo 
e lo. potenza dello Stato. 

Ecco in poche parole tutta la teologia dello 
Stato. Ma vediamo nondimeno se questa teologia 
politica nello stesso modo che la teologia re· 
ligiosa, non nasconcla sotto belle e poetiche 
apparenze delle realtà o assai comuni otroppo 

sciocclle. 
Analizziamo sùbito la stessa idea dello Stato 

tal quale ce la rappresentano i suoi vantatori. 
E il sacrificio della naturallibel' Jà e degli in­
teressi eli ogauno - di individui e d'unità 
'collettive; quest'ultime comparativamente pie-­
~ole: associazioni, municipi e paovìncie- agli 

<E~wl'es iJ!6rfUtes ~n ptnt eonnnes de Michel BaJ;.ou~ 

~i.ae-PJ,l"Ìs., Stock, Eiùileul'-TI'all.uz italian~ di Vietor. 

Per provare l'identità della Chiesa e dello 
Stato, prego il le~tore di voler bene constatare 
questo fatto, che ta'nto l'una come l'altro sono 
essenz:almente fondati sull'idea del lJl'incipio 
della vita e del diritto naturale e partono en­
trambi dallo stessJ principio dQlla cattiveria 
naturale clegli uomini lo. quale non può esser 
v!n~a, secondo la Chiesa, che per lo. grazia 
dlvma e per la morte deWuo;t)').o-djo, e, second,O 

Tale è nella Slta ideale purezza la ttloria, 
identica, diciamo, della Chiesa e clello Stato. 
Si tratta di una pura astrazione; solo che ogni 
astrazione storica suppone dei fatti storici. 
Questi fatti son d'una natura reale e brutale: 
:,ono lo. violenza, la spoliazione, l'asservimento. 
la conquista. L'uomo è Lormato Ìll tal guisa 
ch'egli non si accontenta di fare, ma ha pure 
bisogno d'esplicarsi e di lf'gittimare, davaILti 
la propria coscienza e agli occhi del mondo, 
ciò elle ha fatto. La religione è venuta dunque 
a proposito per ~~enedire i fatti compiuti e, 
grazie a queste benedizioni, un fatto iniquo, 
brutale, si puo trasformare in cliritto. La 
scienza giuridica e il diritto politico Hono, 
come si sa, nati dalla teologia e più tardi 
vennero ingr~nditi dalla metafisica, lo. quale 
altro non è se non una teologia mascherata: 
una t3010gi a ChB ha lo. ridicola prbtesa di n011 
essere assurda e si è sforzata in vano di dar 
loro il carattere della scienza. 

Vecliamo intanto quale parte codesta astra-
zione dello Stato, parallela all'astrazione istorica 
della Chiesa, ha rappresentato e continua a 
rappresentare nella vita reale in mezzo all'u­
mani'. società. 

Lo Stato, per il suo princilJio stesso, è un 
immenso cimitero ove vengono a sacrificarRi, 
a morire, a inumarsi tutte le manifestazioni 
della vita individuale e locale, tutti gli interessi 
parziali il di cui insieme costituisce precisa-

'. ' 
III comparazIOne della cattolica romana Chiesa; 
san delle Chiese mancate. 

Lo S~ato è un'astrazione di vorante della 
vita popolare; ma perchè un'astrazione possa 
nascere, svilupparsi e continuare ad esistere' 
nel mondo reale, bisogna che esista un corpo 
coll<:ìttivo il qual-e abbia interesse alla di lei' 
esistenza. Non può essere, questo oorpo, lo. 
gran massa popolare, poichè essa è precisa-' 
mente una vittima: dev'essere un corpo pri­
vilegiato, il corpo sacerdotale dello Stato, lo. 
classe governante e possidente che è nello 
Stato cio chela classe sacerdotale della religio. 
ne, i ~reti, sono nella Chi6sa. 

E, III realta, che vediam noi in tutta la. 
storia? Lo Stato è sempre apparso come il 
patrimonio d'una qualunque classe privilegiata: 
classe sacerdotale, classe nobiliare, classe bor­
ghese, classe burocratica, alla fine, quan­
do, le altre classi essendosi tutte sfinite, lo 
Stato cade o s'eleva, come si voglia alla con~ 
dizione di macchina; ma abbisogn~ assoluta. 
mente che per lo. salute dello Stato vi sia una 
qualuuque classe privilegiata che s'interessi 
alla sua esistbnza.. Ed è proprio l'interesse 
solidale di questa class~ privileO'iata c~ò che 
si chiama il patriottismo. o(Co~tinua) 
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ciazioni riesca piTI facile di gettare 
il Berne anarchico e che quindi sia 
bene conservarle? Sarebbe lo. stesso 
che erigere delle carceri, per predi­
carne dopo la demolizione. Il peggio 
si è per6 che ci son quelli che 
prendono un gran gusto ad ammi,­
rar la solidita dell'edificio, a far da 
carcerieri e da comandanti, . e le 
carceri dureranno ferme come torri. 
Ma c'è un'altra questione. Quando 

sidice diogettare il seme buono nelle 
associazi ni, si riconosce l'i mpo­
tenza delI", organizzazione pura­
mente O1Jeraz'a, a proceder da per 
sé stessa. 

E' l'ide'a, dunque, che dà un soffio 
di vita ad un morto: è l'afflato 
anarchico che passa su un campo 
isterilito ove altrimenti non sareb­
bero sorte che poche e malefiche e 
tisiche erbucce l egalitarie. Solo, l'a­
narchia non comporta organizzazio­
ni di nessun genere ma essa lascia 
agli indi vid ui la li berta completa, 
assoluta: sta poi all'individuo o 
alla spontanea colletti va unione de­
gli individui di saper trovar la forza 
per agire. 

E. BAZAROFF. 

Delinquenza e Morale 
Accade spesso di udire delle lunghe 

e interminabili discussioni a proposito 
della delinquenza e della mo~ale, 

discus'3ioni che lasciano ciascuna delle 
parti dello ~tesso parere di prima, poichè 
queste discutono senza prima sapere ci6 
che sia o no la delinquenza e la morale. 

Mi par ,quindi necessario di stabilire 
ci6 che si debba intendere veramente 
per morale; di là fa ciI men'te noi ne 
deriveremo la definizione del delitto, e 
potremo farci realmente un'idea di ci6 
che siano i diritti, i doveri, la legge. 
Proeedendo in questo modo noi crediamo 
di procedere logicamente, più assai dei 
criminologi moderni, che cominciano 
CQllo studiare il delinquente come un 
individuo che appartenga ad una ra,zza 
diversa, ne esaminano la statura, la 
sùlidità dei muscoli, la fùltezza del 
pelo., l'altezzadellu, fronte, la deformità 
delle orecchie, la devia:t.ione del naso 
ecc.; dopo di che alcuni di questi crimi­
~olo~i credono di poter creare certe 
categorie di individui deliquenti che 
presentano caratteri fisici speciali: omi­
cidt, falsarI, stupratùri, delinquenti per 
passiQne e cosÌ via. Vedrpmo piti tardi 
qual valùre sciÈmtifico abbiano questi 
esami chiamati an tropometrici. 

Per ora prospguiamo. Il criminolùgo 
adunque dopo lwer ben bene esaminato 
Un individuo, comincia a ragionare 
sui fattori cosmici, antropologici e 
sQciali che possùno determinare un 
atto. criminoso, e qui le scuole scif'nti­
fiche si dividono e. suddividono.: chi 
trova che la causa piil importante sia 
la tf'mperatura o l'umidità, le meteore 
o la costituzione più o meno vulcanica 
del terreno; chi trova la causa ,della 
delinquenza nel temperamento più o 
meno sanguignJ, o bilioso o epilettico. 
di un inrlìviduo, o n~lI'er'editarietà, 
nell'atavismo, nelle psicopatie ecc.; chi 
finalmente studia e dà maggiore im= 
PQrtanza agli agenti sociali, vale a di:e 
allo. ~quilihrio economico. sociale, all'~zlO 
forzato, al ]avùro e~uberante, alla ml'..e­
ria, all'ignoranza, alle idee propaga',e 
dai diversi partiti ecc. 

Lo scif'nziato quindi, clopo aver misu 
rato l'individuo, e ragionatò sui fattori 
criminosi, comineia a parlare delle pene 
e della legislazione e discute sull'utilità 
pili o ineno della pena di morte o su 
quella del carcere; se la pena debba 
pel colpito. rappresentare un dolore e 
se quindi si debba o no far sùffrire 
questo individuo; se e quando bisogna 
infliggere ad· un individuo la segregazione 

IL DOMANI , 

dalla società e CQsì via, e gli sdenziati 
continuano. accanitamente a diicutere 
sulla delinquenza e sulle pene e non 
ricordano di essersi dimenticati di 
dirci e11fl cosa sia questo delitto sul 
quale essi tanto parlano,tanto discutono., 
tanto. combattorw. Fùrse io esagero, 
poichè quasi tutti gli scienziati hanno 
cercato di definire il delitto, ma in 
fondo tutte hl loro definizioni perC]uanto 

migliore perfezionamento. dell'uomo, che 
non puo avvenire ~e non si cerca il bene 
proprio nel bene di tutti. 

L'Anarchia ch'è libertà ci far a fratelli 
eomponenti' di una sola famiglia, della 
famiglia umana; lavoriamo dunque tutti 
insieme onde da evoluzione inevoluziùne 
si passi alla rivoluzione che sperderà in­
tellettualmente tutti quelli che amano 
comandare o che amano ubbidire. 

Là nell'Anarchia troveremo la liberta 
diverse in apparenza, per quanto escltl- che ci darà lapace e la giustizia che oggi 
ùano certe categorie di atti, a seconda è un mito. 

UN VECCHIO dell'idea persùnale politica del crimi­
nologo, tutte q11este definizioni, dicevo, 
concludono coll'affel'mare che è delitto EDUCAZIONE LEGALITARIA 
tutto. ci6 che è contrario alla legge e Gli studiosi sociùlogi borghesi ùg'ni 
quindi al eodice. qualvolta notano un fatto in cui si 

Non v'è chi non veda la insuffidenza afferma la coseienza, o l'incoscienza, 
di questa dHfinizione, poichè ci6 che è colletti va, s'affrettano a trarne delle 
delitto in Italia può non esser'lo in generali cùnsiderazioni in favore, o 
Egitto,ciò che sembra infame in Europa, . meno, del progresso mùrale del pt!ese 
non lo è fra i maùri della Nuùva Zelanda. nel quale quel fatto avviene. 
Per esempio nelle isole dette del Mare, Naturalmente tali considerazioni ap-
quando in una famiglia trùvasi un paiono quando il fatto stesso - per 
vecchio, il figlio raduna i figli giQvani quanto brutale o. imbecilles~ù: le sbor­
dei dintùrni, poi pianta una lunga per- nie di Jhon Bull ai massacri degli 
tica su cui fa salire il padre e quando Indiani o le sere •• ate di Pulcinella 
è in alt.o i giovani lo scuotono; se il mentre Abba Cl3rima s'appr'ossima _ 
vecchio non cade vUùl dire che h3 ancora quando il fatto steBso, dico., pu6 esser 
forze per poter lavorare, e lo lflsciano giovevole ad affùrzare vie maggior-
viveL'e ancùra un anno.; se cade, gli si mente l'idea che la folla che lo prepara 
gettano. addosso, lo ammazzano e si o. lo commetLe è devota alle leggi, alle 
dividùno le membra ancora palpitanti, istituzioni, alla religiùne e a non so. 
che di vùranQ. quant'altra roba. In questa maniera 

Orbene questa aziùne che a nùi pare noi abbiamo una scienza antropo­
orribile, e della più feroce delinquenza., sQciùlogica che, come un fedel soldato, 
nùn lo è per gli abitli,nti di quelle isole, serve il re e la patria. 
e cùme questa ve ne sono altre infinite. lo non so. ancora però quel che i 
Presso i mussulmani in cui Pidea di barbassori (l'Itn,lia avran detto leggendo 
patria è molto debole, non è delitto sui giomali che, alla fine del processo 
grave combattere contro il proprio paese dei lavoratori di Candela e pronunciata 
mentre è delitto gravissimo un'apostasia appena la sentenza pet' cui venivan con 
religiosa; l'atto così impolitico cùmpiut.o dannati a mesi parecchi di reclusione 
dall'Italia arrestando. in Somalia il dei contadini di nulla rei, la folla che 
sultano d'Obbia, è dagli Inglesi con si- assisteva al dibattimento proruppe in 
deratù come un atto nobilissimo, mentre un unanime lungo applauso; quando 
dagli indigeni e dai partigiani del Ma.d M'ran sentito quella sentenza esser stat,a 
lVluIlah è considerato come' un , tradl" ~ l accùlta cùn favore: cùme una ripara­
mento. , E potrei moltiplicare gli eser.np'l, ' zione dovuta alla plebe affamata sovra 
cùnosciutissimi del resto, per cui si cui l'arme del guerriero Centanni aveva 
prova che moltissime azioni, che sono fatte si belle prove: come un~ SQddisfdzio­
considerate delitti in un dato luogo ~ ne data a quel partito socialista italiano, 
in un dato momento non lo sono neglI il quale tante paròle aveva spese per 
altri paesi e in altre epoche. La de- prùtestare al tempo. della strage e dopo. 
finizione del delitto, quale ce la danno La folla che applaude a]]o sventraLore 
i criminologi e i p<.'Llalisti è quindi, se di donne assolto dalla mandria dei 
nQn elTata cùmpletamente, per lo meno. giurati che crede di salvaguardare cosi 
i~comple~a e deficiente. ~er essere il pi'eteso ùnùre di un mascalzo~e: 
gIUsta bI~ognerebbe che eSIstesse un vien studiata, anatomizzata con tuttI l 

codice unico, adatto cioè & tutti i ferri della psicologia. Ma dinlllJ.llzi a l 
popoli p, a tutti i periùdi della storla, fenomeno testé verificatosi in Italia, i 
e pùichè il delitto non è veramente che ftll'ri vecchi dei barbassori non furon 
una violazione de])a morale accettata e sufficienti per molte ragioni. Bisùgnava ' 
stabilita, è necessario vedere se esista tra l'altro entrare in qualche cosa ch'era 
o no una morale unica e uguale in troppo d'accosto al sancta sanctorum 
qualsiasi epoca storica, e in qualunque delle leggi e discutere con i capi di 
papse. un partito ormai diventato famù~o per 

RUBER la sua abbondante chiacchera e le 
scomuniche delle. sezioni riunite. Poi, 
come abbiam detto, il plauso ' era cùsì 
facilmente sfruttabile in pr.) delle isti-

(segue) 

Avanti! 
Dopo "n Lavoratore" e "n Proletario 

usciti nel 187G e dopo "La Tribuna Li­
bera" del 1901, sorge "n Domani". 

Quanto grande e diverso è il mùvimento 
anarchico di oggi di fronte a quello. di 

. 27 anni fa! Allora eravamo pochi, ignoT 

ranti e derisi, oggi per quanto ancùra 
pochi,non siamo più ignoranti nè derisi; 
cosi chè "n Domani" sorge in un ambiente 
più sviluppato, circondato da immense 
simpatie che vengono. da ogni parte ma 
specialmente dalla parte intellettuale 
del pro leteriato borghese - di quel pro­
letariato ob bl1gato a' portare il soprabi to 
nel l uùgo della cacciatora,che privo di una 
capacita tecnica soffre più dell'oporaio 
perchè non può,come vuole, soddisfare ai 
bisogni dello stomaco altmentatore della 
mente. "n Domani" non sara organo 
borghese nè operaio, ma sarà il portavoce 
di ogni intellettuale sia dell'una che 
dall'altra classe. 

Quanti di vOi,si ritengono intellettual­
ment0 onesti venite a noi ,gettatevi nelle 
nostre braccia che son sempre aperte aq uan 
ti studiano e pensano al vero benessere, al 

tuzioni che, a costo. di parere meno 
abili e prùfondi, i soliti scientifici os­
servatori, preferirono di lasciar passare 
e gli applausi e la vittoria pretesa e 
decantata dai socialisti del bel paese. 

'I: 

'* '* Eppure il faLto di una folla che ap-
plaude a simile sentenza è cosÌ grave, 
constitulsce una cùsi lampante prova 
del decalimento dello spirito pubblico. 
in Italia, che noi dobbiamo ricercare 
quali sono stai e, le cause più vicine 
a determinarlo. 

Giùva rievùcare per un momento il 
tristissimo episodio di Candela. 

Dei sùliti lavoratori affamati sciope­
rano nella sperdnza ' folle che l'utteg­
giamento pacifico da essi preso dopo le 
leziùni legalitar'ie, possa apportar'e dei 
miglioramenti. E' il solito gioco imbe­
cille cui tunti adescano.: il soldi no che 
si getta per elemosina ai ribelli per 
venir snbito ripreso. 

Ma non importa. A Candela, i lavo­
ratori avevano- deciso. di scioperare. Ma 

quando essi meno Sf' l'attendevano, degli 
altri affamati vennero per voler prende­
re il loro posto.. La .lotta pacifica, i 
mezzi legali, la guerra a braccia incro­
t.ciate diventava, dunque una ridicola 
rovata dinnanzi a quegli scabs ghi­

gnanfi la loro fame! Però, gli sciope­
ranti con ben p008 viulenza, cùn gridi 
di donne e di fanciulli - tentarono di 
opporsi alla troppa facile vittoria dei 
padroni e degli scabs. 

Un carro vien fermato: i concorrenti 
della fame pare abbiano paura... Ma 
la legge giunge a tempo per far ri­
spettare Il così dctto diritto al lavoro. 
I gendarmi sparano, massacr'ano alla 
cieca: un eroe ch'é fra essi, ben ripa­
rato, di'l) fondo di una viuzza del villag­
gio, fil cadere a colpi di moschetto i 
passanti inermi, interroriti. I quali ca­
dono C03ì. come cadon s~rùpre altr'i ed 
altri. 

Al;'eco d(·])a fucjleda la protesta sorse 
unanime. Tra gli altri, i socialisti fer'9ro 
a g'ara nel teovar in vetti ve contro il 
governo delle libertà, da essi stessi 
voluto e mantenuto, il quale in breve 
spazio di tempo. per la terza volta fuceva 
replicare dai suoi armigeri l'orrenda 
tragedia del massacro. L'episodio do­
loroso (li Filippo. Turati diventava, per 
la sua continuità, una lunga odissea 
burbarica. E allora il governo pensò 
ch'era tempo di dare all'Italia addolo­
rata e illdignata la prova che non a 
torto era stato chiamato il governo 
delle consolidate libertà. Premiò con 
una medaglia al valore il capo. gendarme 
che aveva ucciso degli inermi la,roratori 
e ft'ce ordire un processo contro altri 
sopravvissuti alla strage. I giudici, 
com'era da attenderselo, condannarono 
ì lavùratol'i. 

* '* '* 
Quì scoppia l'applauso.. Un lungo 

applauso che son6 come un dileggio , 
fil buon senso e alle( dìgnità, se non 
al cùraggio, degli italiani. 

Perchè? Perchè la snervante propa­
ganda legalitaria che si va facendo da 
molti anni ha servito pel' ammantare 
di normalità ogni atto vile; perché un 
pOPQlo ch'è giù a<1destroto a ritenere 
cosa di poco momento ]e fucilerie di 
Berra, facilmente rit'sce a convincer'si 
che alla finp, quando nùn ci &i impri­
giona o nùn ci SI massacra a mIlioni 
è ttmto di guadagnato. Nasce (~osj, 
naturalmente, la gratitudine ai giudici. 
, A PQCO a poco, la pl'ùpaganda lega­
litaria, tutta fatta di parùle, di calme, di 
zuccheri, di rispetti, ha finito di ucci­
dere quel po' di spirito ribelle ch'era 
rimasto in fondo all'anima del nostro 
popolo. 

La massa nQn è' più sbarazzina, nè 
ana'rcoide: la massa è ora ben educata: 
è legalateizzata. Tutte le finzioni per 
nascQndere la total e mancanza di corag­
gio san state trovate. Non c'è pili nean­
che quell'antico e, in tanti casi, nobile 
pudore del silenzio. 

E' succe:5SO che le pltUl'e socialistiche 
gabellate come posescieatifiche a gente­
stanca e sfid uciattl, dovevano per forza 
acquistar quel valore che la maggior 
ptll'te dei deboli dà alle idee che li libe­
rano dal passare al conspetto della storitt 
cùme nulli o come cQdardi. 
La viltà umanatrovògiù nel cl'istiallesi­

mo l'agognato. gran IQtto di pace; ora gli 
uomini finiscono d'annichilir3i nel so­
cialiimo. Con tutto questo. ci son sempre 
quelli che vùglionù passar come corag­
giosi, mentl'e la paura 10r'J ingialIa i 
pantalùni. 

Da mezzo l'annichilimento popolare 
intanto so"ge ghignando il novello prete 
chetrasp0rta attraverso i secùli il non mai 
vinto suo spirito d'aviditù e di camorre. 
Così, all'ultimo, ci sarù sempre qualcuno 
che dalla viltà tmrrù i suoi guadagni. 

ELIOS 
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Fincné é caldo! 

Il movimento anarchico in Italia in 
fllle~t'ultimi tempi va delinpaJ1<losi spe­
cial mente PPI' opera del bravo «Grido' 
della Folla" che l'O mpendo l'incuntesi- ' 
mo si è P')gto di f!'Onte ai giornali 
antiparlamentari del socialismo che 
~i erano assunti il còmpit.o di denigrare 
noi e mistific:are le masse. 

La vcirità, largamente e senza sottoin­
tesi so~tenuta e propagata da alcuni, 
ba> risvegliato gl'ipnotizzati' fl questi 
nuovamente hanno abbandonato gl'i­
bridi connubi e son ritornati con ele­
mento nuovo alle battaglie del 'pen= 
siero puro preparatore dell'azione. 

L'Egitto formando un'appen,dice del­
l'Europa -pensa e spnle come l'Europa 
stessa, ii1terviene nelle sue fluestioni, 
prende parte larghissima al suo movi-I 
mento ed è per queste ragioni che io 
intervengo nclla questione aperta nel I 
" ~ricl.() ») con I~n~ lett~ra .mia e/ con ' 
al'tl(lolt del Gavllll e di LlI1a Gergob, 
qlies t.iDnf' cll(' fiI koncata an:r,i t.e0ro 
l'l')' non g"U:1,StUI'C l(~ amir'lzie impossibili. 

Cmdone<:flssal'Ìn <li haLtf're il ferro 
dw n on è p8ranco ùl~dclo;Vi{l t ùrdi 
meno maestra batle r'à, meglio di me. 

La questione é ques 'a: « I socialis ti 
an tipart a m enta r'i hanno qualcosa di co­
mune con •• oi?» 

lo "rispondo, no! Ed eccone l.:l ragioni 
concise. N oi vog li:F1G l'assoluta liber­
t:\ dell'individuo ,in una sociptà assolu­
tamente libf'ra ehe chiamiamo Annrchia 
in opposizione a qualullque autorità, 
si:i rssa emanazione della forza mili­
tare o delle urne; venga essa da una 
minoranza o chlila maggioranza; F.Ì fac­
cil:f, chiamare monarebia,repubblica, sO­
cialismo oppUl'e semplicemante delega­
zione amministrativa. 

. Come anar.chici ' neghiamo l'artificia­
lità:;perchè\'ogliamo che tutto sia na­
tUl'ale ' l3 di conseguenza comùattiamo ·1 
l'or'ganizzazione in pa.rtito tra gente 
che ,~i ;se.nte liber-a e che ha cervello 
che in.s~g'na il modo dI pensare e agire 
senzab~sogno di legarci e di farci schia­
vi di patti. ' 
. Lavorando sempre col propr'io cer­

v,ello,l'anarchico agisce individualihehte 
e plIÒ (quando, lo crede opportuno Gome, 
la pubblicazione del '" Domani» ) agire 
collettivamente se 'così è necessario per 
l'attuazione di un altù quululiqup. ch(~ 
miri all'avvento del nostro ideale. 
- Quan(]r) peI' necessità di lavor'o, di­
~iv~rse individualità anarchidle si uni­
scono, non formano patti scritti o orali 
ma 'cercano l'intesa con la persuasiva 
e questa unione dura il,tempo voluto 
per porre in (' secuzione l'intesa , stessa 
e ,quilldiritornano lib31'i per iniziare od 
eseguire, un · nuovo lavoro individu91e 
o , collettivo secol1'do le circostanze e i 
bisogni propri. 

Queste intese S0l10 spontÙI1('e e na­
turalmente organizzate ' com~ ' natural­
mente è organizzato il nostro C'arpa, 
gli altl·i uomini, gli ani mali, i vegetali, 
i minf'rali, la tpITa, i pianeti e tutli gin 
altri astri per ragione di vita e senza 
intervento di cosa estranf'3. al propl'io 
('ssere, 

Tutto dunque è organizzato nella na..; 
tura,ma 1'0rganir,zaziùne dev'essere S'pau ... , 
tanea . e 110n imposLa da (',hicchessia, 
nè voluta da qualcuno per ragioni di. 
vanitù e pee bisogno di comando: non 
puo essa, avere regolamenti nè linea 
di condotta ma deve vivere l'er spon­
tanea vo!ontù di,ile cellule che la com­
pongono. 

Ogni organizzazione vi,e e poi muore 
per dal' vita D nuova. orgoniz;zor,ion e 
migliorr. 

Il cont rario abbia mo n elle Ol'ganìz­
zazioni ar Lifid a li pe ~'chè in esse non vi è 
spotaneità ma ncando la libern volontà 
che è Subol~djriatlt i.ii regolamenti an­
ticipatamente approvati; i compon enti 
trova ndelsi legati non si possono m uo-

IL', DOMANI 

vere se prima no"1 rompono i legami 
e questl legami non li rompono per'ehè 
ogni abitudine diventa per l'essere in­
feriore, un bisogno naturlille. 

L'anarchico non si erige a giudiee 
,nè sentenzia; approva il fatto quando 
: é spontaneo e mira al benesseL'e del­
l'V manità; non si unisce mai coi po­
tenti per assalire colui o coloro che 
sfidando galera e patibolo affermano 
una idea; non calunnia; non fa insi­
nuazioni: non odia l1e~suno ed ama 
tutti anche qUI-i tutti che non · pensono 
che a sterminarci perchè non è data 
alla piti parte degli uomini la facolLù 
di comprenllere quel:o che l'annrdlico 
ha compreso. 

L'anarchic.) non scr'ive in un iuo(Io 
e parla in altt'('; ba un pensiero e lo 
svolge egualmente in privato colloquio 
Gome in una pubblica piazza o entro a 
un tribunrll,e; afferma altamente il suo 
esseré anche quando Sia che l'afferma­
zione lo priverebbe per sempre della 
poca liberLà che gode; non salegli sca­
liIJi che conducono alle stanze di un 
ministr'o ; non pacifiGa gli scioperanti 
nè osteggio qllei che vog1ic1no fare come 
meglio vOi.di,mo fal'e; non attendono 
ordini da chiGcl1Pssia e ,non si fanno 
paladini e idùlat.r'i di qualsiasi uomo 
che si atteggia a capo. 

Ques ta morale puramente anarehiGa 
è condivisa dai socialisti antiparlam en­
'tari? No! E ,l allora per'chè li dobbia­
mo chiamare compugni? Compagni 
come uomini lo sono per'chè tutti 
gli uomin'i son nostri compagni nella 
schiavitù , ma norl, perdio, compa­
'gni nell'idea. perché tl';~ noi e loro vi 
è la medesima differenza ehe pas~fl tra 
noi e il reJziollal'Ìo. 

T. V GO P ARHINI 

Pure quest'anno, il ricordo della Co­
m:me parigina con i Sl101 eroi e le 

gl'andi ' ore piene di speranze, ha ride­
stato nel cuOre di mrJlti una favilla 

d\'ntus ia!5mo schietto e giovine. II poe­
ta melanconico di Eleonora cantava 
ch~ i mor'ti vanno in fretta. Si; ma 
pare cll' essi ritomino con la stess a · 
fl'etta pel' non lasèiare che i vi vi di­

menticllÌno che nulla si perde nella I un­
ga via arrossata di sangue ... 

Ah, tOl'l1are un po' a quei cari vec­
chi che sapevano cosi bene combattere 

e sapevan morire, gli òt::chi fissi r..eIl'I­
dpale, fa bene. SOitanto, una inevitahile 
orribile prosa si mf'scola' oO'ni ann o a , o 

, questi bei poe'mi delle ricordanze c del 
martirio. 

Non parlo della prosa borghese so­
eialistica. Chi noI sa? TI' usanza dei 

sorci ammaestrati di porta re dappertut.­

to la stessa aria di serietà ... scientifiG3. 
I sorci del socialismo italico oggi sor­
ridono di pieLù pci folli della Comune 
par-igina i quali con la violenza non 

poterono na~uralmente mantenersi, etc. 
etc. 

Povprini ! E pensare che se la Co ... 
mune ca(Ide fu appunto perC'.hè non sì 

volle opporre alla 'violenza brutale l'al­
tra violenza logica della difesa ... 

'* ,;;. ;(-

Il gr'an torto dei cOlhunisti parigini 
è quello d'esser morti prima che in Ita­
lia. l'ono l\for'gari Oldino dimostrasse 
nel suo Sempre avanti! tutta lo. inuti­
litù, la imuecillità delle lotte .. , s enza 

scheda. Prccato! Si saI'f'bbero conver·ti. 
ti come t anti Andrea CosLa ... 1\1a quei 

v.ccchi test::lrdi pr~ftiri l'ono di mOl'ir'e 
dopo aver salutdto ancora una volta, 
in fa ccia a lla s oldat:llglàa br-iac31 il lo­

ro Ideale, O hianco, o puro Ideale dei 
fOl'ti! 

Ifr 

'* ''I: 

In compenso oggi, se 110n si sa più 

combattere e morire, si san fal'e dei 

discol'si e redigere dei sonanti ordini 

del giorno. 
Tra i discorsi comme moranti la C o­

muue, quest'anno va r'ammentato qlIel.: 
lo, applauditissimo,dieono i giomali,del­
l'anal'chico P .,tlmurini al s'llone dei Pittori 
in Roma. Tra l'altro il Palmarinì trovò 

il modo di podare dell'abolizione del 

domicilio coatto. 
L'aliOlizio:1e del domicilio coatto -

egli disse - è sta1a pl'omeSsu dal re: 
mantenga egli la parol,;. 

Bravo! M'l io pen';;f) ad un piccolo 
inconvenienlp. E se if re non \'(mis.'!e 

informato del discoI'80 fattu dal Pal­
marini? Purtroppo V. Emanuele III 01-

. lora sarebbe nel cas o di non poter 
manten~re la par-ola data! 

Sembra una cosa da nulla. Eppur'e, 
se tutti i re, gl'imperatori, i tzar, i pre­
~irJ e ntj, i suJtnni, gli sdà, i Gl'an Cani; 
insomma tutti i potenti della t.erra, po­
.tessero leggere i d,iscorsi, g li ordini del 
gio rno che o milioni sgorgano dal 
cervello <lelle moltitudini,lc cose cam­
bierebbero d 'aspetto. 

Chi puo dir, per esempio, che nel 
cuore di Ahdul-Hamid gli ordiLli del 
giorno votati a Frascati o a Rocca di 

.Papa contro i massacri degli armeni, 
non potl'ebbero portare una influenza 
salutare? 

Ma delle pl'oteste non si tiene mai 
conto. Appena appe!1a, quando saranno 
mOl'ti forse, si ['ldarò la libertà ai con­
dannati della famosa associazione del­
la ll.iano negra ... 

Non sapevano quei disgrazie ti che 
s olo le associazioni della bianca mano 

I (fan fort.una! 

I 
* * '* 

In Ihlia han protf'stato i repubblica­
ni. Perchè? Per una edizione ad usum 
de1phini fatta farfl dal regio governo 

dei -niente di meno-Dirr"tti dell'uomo 
di Giuseppe lVrazzini. 

Ebbene? E lVrazzini non fece anch'e­
gli una novella eùizione rivpduta e 
coneLta di dio? Il governo italiano, 
pili astuto,lnscia dio e .... tocca il resto! 

Lazzaro 

Facitori di " ao~rcQici " 

La Protesta Unwna ha accolto nel 
suo ultimo numero una lettera di lon­
tano - dall'E),dtto - firmata da Ro­
bprto D'Angi6. La lettera porta l~ da­
ta del g-ennaio; e poicbè in quel mese 
nessuno sospettava che il giornale 
L'Operaio (',he si pubblicava in Ales­
sandl'ia fosse un giornale anarchico, 
lo scritto del D'Angi6, ora che l'Ope. 
J'aio ta('.e, è venuto bene a proposito 
per fal'celo saper e. Nessuno pili di noi 
spute piacel'e nell'apprendpre che pure 
lontuno vivono dei fogli battaglieri; solo 
ci rimane il r'nmmarico immenso che que­
sta volta, se proprio non fosse venuta 
la leLter'a del D'Angi6, avremmo potuto 
dubitar'e che L'Operaio, nei suoi o-ior­
ni di pr'opagandaavesse sparso fl': gli 
operai dell'Egitto il seme anarchjco. 

Proprio COSl. AIJ,zi, noi non sapeva..,. 
mo neppu l'e che J' Operaio fosse 
sorto con unll tattica QQ.OVll, comin­
ciando con un abbici or-jginale che 
consiste nel c~'eare deg li anarchici pre­
djcq,ndo agli operai Porganizzazione e 
t0gliendo ad pssi ogni sospetto di af­
fermazioni liberu'Jrie. 

Come Roberto D ' l\.ngiò, ch'è aQ.tol'e 
dell'opuscolo Libertèt- fatto per fQ.sti.,. 
gare a sangue i metorlisti d'Itaiia e . i-
19m faJsi atteggiam.enti, possa venir ora 
apiantal'e l'apologia di un metodo ch'è 

.. ~.-._-~ 

. ,~ ~ . 
la condanna dei principì anarchici, è'l 
tal fatto di cui, chi ne abbia ' voglia, 
può trovare 111 spiegazione in articoli 
di risposta già mandati al Gl'ido della 
Folla e all'Aurora stessa da quel «ca- ' 
rissirno Vgo ParrinÌ» del quale parla il 
D'Ang·lò. Per" ora ' io rilevo questo. ,Che 
mentre il D'Angi6 pOlle come spinta ' 
all'adottamento del metodo che abbiam ' 
detto il fatto «che da quando gli anar .. · 
chici sono appr'odati ili Egitto n oh, pos­
sono dire di avere formalO ancor'a un ' 
anarchico»,la storia del movimento anal'­
chico in E~'itto pl'ova affatto il contrai.. 
l'io. 
. Infatti, nel tempo stesso che in Eu- " 
ropa l'ided anarchica si affermava - e 
fu dopo lu Comune dl Parigi - qui, · 
un egiziano d 'origine europea, con n 
compaglli il Botteghi, il Bl·rtolucCÌ, il 
Leonini, il Messina, l'Vrban eJ altri, 
diè la spinta perchè si fol'lnasse la ' 
prima sezioue dell'Interllazionllle; e fu 
questa sezione che diede vita ai gior- ·' 
nali Il Lavoratore ed Il Proletario. 
Siciliani, puglif . .;;i, marchigiani, r'oma­
gnoli e tosèani; quanti eran qui e non 
ave'vano avuto uncoru sentore d'Anar­
chia, aderirònu e lavorar'ono pPr )Iln_ ' 
tel'nilzionale. 

Il pitl v~è~hio ddgli anal'chid velluti 
dall'Italia è sempre ad Alessandria, ed ' 
egli può dire corne nel 14 I uglio del 188 1 
pill di duecent~ ~nardlÌci e quasi tUl.ti ' 
d'Egitto, col revol ver alla mano, faces­
sero sventolarg in S':lgno di pr'otesta , 

) 

c di vitale att'eriIl :Mion t\ in.'lisme. la 
bandier'a rOSS11 e w'ra lù, nello Piazzù 
dei Consoli. 

, Dietro una deliberJzione prl'sa a Sieli 
Gaber, nel '1880, fu fondata una stam­
peria con l'obolo di anarchici fatti ' 
proprio qui in E;itto; giacC::lé eH 
quelli di fU01'i non vi er'ano che il BiG- . 
'chielIi, il PetrùcdJi, lu · Sbigoli eri il ' 
Baroni e quukhe mnr-:higiano. ' 

E non ci~o ,c he questi soli f~l,tti pa- ' 
rendo mi che sian suffidentia dimostr'a­
re , infondLlta l'asset'zinne del D'Angio" 
il quale s'è vel'ùlr:tente illuso quando , 
portavo Ili sua nottola deli'Opel'aio nOli 

in Atp-ne ma in Alp-ssandria ove, di not-, 
tole, ce ne sono for~e pÌll che nella pa­
tria di Socra'e: 

L'aMici anurchk,) è di pred!G:lrJ l'a. ­
narchia: tutto il ' resto potn1essf're op­
portlmisme, tattica o quietisml). E al- ' 
101'8, inveG~ di venir con le lettcrp, di-­
lontano a cercar SCUfie 'e cavilli su im­
possibili metodi, si pu6 anche, e pill . 
degnall1c:mte, tacere. 

VIeTOR 

PICCOLA POSTA 
Bologna Iconoclasta. Il giorll'ale è a tUa , 

, disposizione. 

Parigi -- D, R. ~Iandiamo;' scrivi ci , , 
Thalwil - Romeo R. Diffondi il giornale ' 

e manda dei soldi. 

Gattinara - C. A, Ricevuto; spediamo. 
Mansura. - G. A. Abbiamo ri cevuto le tue : 

coi clenari; grazie. 

Alessand -ia - P. F, Ricevuti i soldi. 
Bellelli, Gavillì, Felice: attendiamo risposta .. 

La BiblIoteca del Risveglio ( Rue de ' 
, COUlal1ce 28, Ginevra', Svizzera) pros-' 

simf:lmente venù arricchila 'd'una trad: 
ita1juna delle" , 

P A~OL~ Pl VIV ~IaEJ~L~ 
di Pietrf,l Krppotkine. , 

Ai compagni che inviE;ranno ~O fran= 
chi fLntecipatamentel ven~amlO ~pedite '2 copie del volume elle oonsterò di 
ircfl, 300 pag, -G __________________ ~ ______ , 

Tqtti ~oloro e~e non re§pinge.ra,l'p,Q iJ 
pr~sent~ numerp B~ran ~itenut~ q\la.!i a.g-
bo:n~~L -

11 DOIf!a pi Pe?'1'(c. spedito f!J·(.lt'lf.itoment~ 
a quei campafJni che mm tl$sendo in con,"!' 
dizion i di pote1' pag(J,1'e l' abb"onamento n~ 
fa mnno ,'icldesta, 

I ' 
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Roberto d' Angiò, capo !'edattore del 
giornale. "' Il Corriere egiziano " asserisce 
in una corrispondenza ad un giornale ame­
ricano, che ho coadiuvato alla pubblicazio­
ne del giornale" L'Operaio " d'Alessandria. 

Questa assorzione è puramente fal~a, 

I. ugo Panini, 

I giornali son pielli (li notizie sugli 
avvenimenti di Macedonia e di protezie 

sulla parte che le potenze europee, fra 
breve certamente, vi dovranno rappl'esen­
tal'e, 

A noi anarchici inbO)l't~ssa brn poco 

di approffondil'e quali potranno essel'e i 
risultati dcll'inter\"ento delle potenze. 
E' tutt'altro il . tatto che yoglinmo oggi 
rileyare. 

E', che mentre l'eco ddl'ultima gU(~r­
ta in Oriente non è ancora svanita. e pa-' 

r~ anzi che irrida a tutti gli entusiasmi 

che condussero là" quasi nel luogo stesso 
ove il macello sta per ricominciare, fa­
langi (li giovani e d'illusi, questi illusi 
risorgl1no un'altra volta pel' prendere le 
armi sciogliendo il più hcll'i nno alla li­

bertà. dei popoli. 
r,:-

~ .. * , 
Noi siamo avversi alla guerra, Per 

quanto ci abbiano voluto far credere che 
tra guel'ra e guerra esistano delle assai 
rilevanti differenze; che sian sa(~re ad 
esempio quelle C'ombattute per la lib3rtà 
dei popoli; per q uan to noi stessi siam figli 
di quella generazione che diede il suo 
sangue per la -utopia scolast.ica che 
gli ingenui credettero dovesse essere il 
risorgimento italico e dobbiamo avere 
quindi un rimasuglio di attaccamento 

patriottico, non vogliamo in nessun al­
tro modo riconosce l'C la guerra se non 
come uo'ossessione di feroc;ia collettiva 
barbaricamente inutile c stupida, 

Quando ci vengon~ fatte (Ielle di-

stinzioni sulIe guerre e à noi vicn la vo­
glia di domanòare qualche esem pio storico 
di una guelTa per la liberE. sostenuta da 

un popolo contro un altro - cosa assurda, 
perchè chi opprime è solo il tiranno e la 
soldataglia non sa qua.si mai quel che si 
fa - ci si risponde con le solite citazioni: 

nt-atia, la Polonia, la Grecia, Cuba, Pre­
toria. Ebbene, noi rispondiamo tranquil­
lamente che il popolo d'Italia! della Polo­
nia, della Grceia, di Cuba c del Tram­
s\Yal non ha mai combattuto per la pro-

pria libertà. 
* * * 

Bisogna spiegare che cosa intend.ia-
mo per libertà. Se taluno crede che la li­
bertà consista nel possedere una sterza 
nazionale o un cal'cere patriottico, è giu­
sto aflermare che quasi tutti i popoli eo­
.1esta libel'tà l'hanno avuta o si sforzano 
per averla; ma se, come n(li preteIllliamo, 
per libel'tiL di popolo si deve intendere 
l'affrancamento di esso da ogni tirannia, 
possiamo assicurare che nessuno tra i po­
poli antichi e moderni questa libel'tà ha 

saputo mai conquistarsi. 
Da quanto abbiamo detto si comproll­

der~t dnnque quale valore noi possiamo 
dare ad una guerra cosi llet.ta di nazio­
nalità come quella che ora sta per di"am-
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para in Maceclonia. L'idea ristretta, che 
fa ripensare allo spirito delle tribù primi­
ti ve, di voler a vere un capo patriotta, fu 
quella che spinse migliaia e migliaia d'il­
lusi ad una morte che la finzione del ris­
petto ai tt'apassati ha voluto intessère 
di tutti i fiori dell'eroismo. 

Si tolga un po'tutto quell'impasto di 
sentimento indeciso, inconscio, di super­
stizione, tl'impulsiviU\ t', sona tutto, di 
bisognll di versar3 del sangue - g'iacchè, 
non bisogna mlscondel'loJ nell'uomo che 
va alla guerra tutti i sopiti istinti del­
l'antico seLvaggio assetato di sangue si 
ridestano - ; si tolga, dico, tutto questo 
e quanto i rètori possono aver soffiato nel 
pallone patl'iottico e si 'Vedrà a che si può 
ri(ln1'l'8 la decant.ata epopea guerresca. 

.:* 
~:< 7} 

lo C'omprenLlo hene che molti uO~'llini, 
avezzati al culto della patria eù alla ve­
nerazione di un eroismo che si ~ eletto 
inattaccabile come lo spidto santo ma 
che ha in vece il torto di esser inutile 
più dello spirito santo, quando non é, an­
chl'\ dannoso, ,lcbbano meravigliarsi se 

noi diciamo loro che bisogna finirla con 
q uesti feticci del passato. Che ci si ven­
ga a pro\' are che una, una sola, di tutte 

queste pretese guerre per la libert'.1 non 
sia stata una solenne turlupinatura di 

pochi a danno eli molti, che nori si sia 
fatto per mezzo di essa l'interesse di nna 

combriccola eli politicanti capitalisti, e 
noi rinunziercno a credere inutili cd 
inefficaci questi sgozza menti in massa e 

reciproci, 

* * * 
I\oi elle vogliamo la l'i voluzione non 

vogliamo la guerra; cd è naturale. La ri­
voluzionI) colpisce il nemieo .d'una civil­
tà, d'un'epoca,d'un pensiero venuto a ma­
turità; la guerra non riduce al nulla che 

degli uomini. 
La poesia della guerra dovrebbe già 

aspI' dovuto fare il suo tempo. Così nè il 
popolo si sarebbe mosso nè le fa1angi 
ai\ltatl'i~i sar<-lbbero venute se avessero 

compreso che invece di rompere solo agli 

spagnuoli il giogo sotto cui tenevano 
sommessa Cuba non facevano che gli in­
teressi elei commercianti degli Stati fe­
derati ; urm si sarebbero mossi i boeri se 
avessero compreso che dei furbi mesta­
tori yolevauo, traendo profitto dallo spi­

rito popolare nemico d'ogni novità e da 
uua maggioranza di gente abbrut.ita dal­
la lett.ura della bibbia, spingedi ad -una 

inutile, disastrosa resistenza contro gli 
inglesi per poter meglio, dopo la guerra, 

sfruttare le miniere cl'oro. 
Se avesseL'O compreso tutto ciò a­

vrebbero fatto qualche cosa che sarebbe 
valso cerl:lJnentc più della guerra: vo­
glio dire la riyolilzione. 

* * * 
Quali sono le cause più intime ma 

conosciute che altre yolte han prodotto 
dei moti in Macedonia c ne prollucono 
oggi ~ Esse sono ~lne: l' odio di razza e 
rollio religioso. Vale a dire che i cItI(' 

senti menti pi ù barbarici che sia possi­
bile eli troyare nell'animo umano. domi­
nuno lo spirito delie diyel'se popolazio:li 
che abitano 1a Macedonia, L'u::ituzia tur­
<:a, fatta più aL'.cOl'ta rlai guaiti di tutta 

la muta dei preti d'ogni co~fessione, s'è 
messa a sfruttare, aiutandoli oO'ni tanto 
gli ignobili sentimenti della p~Jx' ; e, na' 
turalmente, la questione politica ne è 
balzata fuori. 

l'?' Ora, pel'chè parlare di oppressione ù 

di libertà da conquistare, quando 6 pìut­
tosto ii caso di dire che il d01l1inio è lo­
gico dato l'ayvilimento? 

Questi macecloni han della forza in 
sè stessi e si ribellano; ma la loro è la ri­
bellione del selvaggio che corre ad ucci­
dere od a farsi uccidere perchè altl'i ha 
toccato il suo idolo. 

La lotta è selvaggia, e fatta tra sel­
v~ggi; non diversa però dalle tantt~ lot­
te che da secoli, nella rabbia voluttuosa 
di spargere del sangue, sono state fatte 
dagli }lOmini. Tra i qnali, si son trovati 
sempre i magnificatori di simili stupia.i 
maçclli che son stati (~hiamati: difese 
11 a::: la 11 a ii. 

~oi anarchici, è bene lo sappiano 
anche gli illusi che corrono a portare il 
loro aiuto ai difensori inconscienti, at­
tendiamo alluna ben più gralllie guerra, 
ad una ben più granIte vittoria che non 
darà sOlldisfazioni patr'iotticllC nè ereerà 
nuoyi paùroni, ma attel'l'edl il culto n::!­
zionale con tutti i suoi idoli: la pl'ima e 
la yer'a guerra combattuta dagli uomini 
per la libCl'tù. 

= . ;=-

Giorgio Guglielmo Federico Hegel 
nato a Stutgarla nel 1770 può essere con­
siderato come il rinnovatore e l'iniziato­
re ùel presente movimento sociC1.lista. Al­
la font~ della dottrina sua hanno attinto 

, i collettivisti gel'manici da Marx a 1.as­
salle, i nichilisti russi da Hertzen a l1i­
chele Bakonnine e gl'Italiani da Pisacane 

a Cafiero a Malatesta. 
I nichilisti rnssi nel 18;)5 ai quali il 

patrio governo, sotto pena di mor·te, im­
pe.di"ra di studiare liberalllen te e pu bbli­
camente la filosofia Hcgeliana, si riuniva­
no in segreto cenacolo in easa dell'arùen­
t e Stankievic. 

In quelle adunanze se l'ali discutendo 
di filosofia si tracciava l'avvenire della 
giovinè Russia c palpitava l'animo del 
rinnovamento eùropeo; in quelle riunio­
ni si andava formando e sviluppando lo 
strapotellte ingegno di Michele Bakouni­
ne gentiluomo russo imparentato colla 
più alta nobiltà dell'impero. 

' Le condizioni della Russia rapprescll­
tavano la negazione dell'umanità. I con­
tadini, gli operai, g·ti schiavi gemevano 
sotto la più tel'I'ibile tirannide politica ed 
economica che mai sia esistita; i bojardi 
e i nobili ladroneggiavano negli Uffici 
civili e nell'esercito; il sanguinario Czar 
Nicolò sospettoso, specialmente elei lette­
rati, guardava con torvi occhi la gioven­
tù che fremeva alla vista di tante popola­

ri miserie. 
Anelle Bakounille sentì fremere nel­

I l'animo un sentimento che egli non affer­
I l'l), non percepì subito. Fu allora che stu­

dianelo e ripensando il suo filosofo predi­
letto yi scorse lo spirito della rivoluzione 
armata, con le roventi collere e gli eroi­
smi superbi che gli accendevano il cuore. 

Alfora intravide neH'avvenire qual-
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che cosa di grand!\, di radioso, l'Anarc!tt'­
SinO. 

Ed egli dalla speculazione filosofica 
passò all'azione -.In quel momento uno 
spirito di rivolta internaziorralo politièo 
emanava da Parigi, le creatrice delle ri­
voluzioni, l·aflasciu9..nte apostolessa delle 
l'i l'orme. Tdti gli alt['i stati guardava­
no al faro illumillante della Senna e si 
preparavano al movimento che in Fran­
cia si sviluppava in parte repubblicano e 
sociale, in Germania politico e riforma­
tore, in Italia, Ungheria, Croazia, Boemia, 
Polouia naziollalista sopra tutto ; in Ispa­
gna l'ivoluzionario dinasta, nel Belgio e 
nell'Olanda poli t.ico, sociale e na;r.ionalista 
ad un tempo. 

In Russia lo Sla\'ismo, non ancor di­
venuto come oggi shllmento di politica 
reazionaria (' antici vile, copriva col suo 
manto patI'iottico e splendido le 'aspira­
zioni latenti delle plahi e (Iella gioventù. -

In mezzo a tllUO CplCstO fermento 
ti 'idee, Bakounine negli annali di lIalle 
cile l1sci \'ano a Berlino, ove egli si èra 
recato nd l H .. !:!, pubblica uno scritto m:­
l'abile sulla Rivoluzione Sociale. 

Il gO\'Cl'no prllssiano g'li risponde 
colla soppre::'.5ionc dci giorna.le e Bakouni­
ne deve riparare in Isvizzera; di là essen­
dogli nrg'ato il suo ritorno in Rnssia va 
in Francia dove s'incontra col Proudhon 
che egli inizia all'Hegelianismo, e èol 
Causedière, futuro prefetto della Repub­
blica, che diceva di lui: «Qual'uomo, 
qnal'uomo! È un tesoro nel dì della ri-

' volnzione, ma all'indomani saremo co­
stretti a fucilarlo». 

La vita errante era cominciata. E­
spulso clall;! Francia per la dimostrazione 
fatta in fayore dei polacchi, vi ritorna 
allo scoppio dAlla l'Ìvoluzione. 

Il govel'Oo l'i voluzionario, timoroso 
di ltli e della sua azione lo manda Com­
mi~sario della Hepubblica in Gel'mani~. 

Di là poco dopo, lo troviamo, nel 
maggio 1849, nella rlvoluzione di Dresda, 
dove in tre giorni di combattimento e di 
barricate spinge la gioventù dell'eroica 
città contro le anni di quell'Austria che 
lo Czar s'appresta va a sostener.:! contro 
gli Unghf'resi. 

Preso colle armi alla mano viene 
g'cttato nel fondo dello Sprelberg; di là 
passa nella fortezza di Pietr'oburgo aven­
do la Russia ott(muto la sua estradizione. 

La prigionia durò sette lunghi anni, 

resi per lui più aspl'i e penosi dalla paura 
che coutiuuameote lo martellava di per­
dere, fm le sofferenze, og'ni energia e di 
divenire un imbecille come Silvio Pellico. 

Ma una tempra come la sua non do­

veva rompersi così facilmente. 
Passato in Siberia, questo gigante 

che era divenuto quasi uno scheletro, da­
vanti all'aria del Nord, strano Anteo del 

polo e della rivoluzione, riprese forza 
mettenrlo i piedi su q nei ghiacci eterni 
come il suo pensiero, e pensò nuovamen­
te alla ribellione. 

Fuggito miracolosamente dalla Si­
beria, lo troviamo nel 1861 a Londra do­
ve seri ve nel Colocol (L't Campana) as­
sieme all'Hertzen, aH'ugareff; in quel 
giornale che raggiunge le 100000 copie 
e che suona l'agonia dei tiranni alle orec­
chie dei bojardi e dei nobili pre?otenti. 

:Ma ben presto egli, rivoluzionario, 
egli, anarchico si deve di videre dai com-
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pagni, dagli amici, perchè non vuole se­
guire quella forma di evoluzione che por­
terebbe troppo lontano le rivendicazioni 
popolari. 

La evoluzione non aveva, per lui, 
ragione di esistere se non in relazione 
alla rivoluzione, vale a dire che per arri­
vare al più presto all'obbiettivo della ri­
voluzione, bisognava ammettere qualche 
transazione che pei forti e gli onesti co­
me lui sono: «Accettare di vivere, :ilOn 
distruggere immediatamente gli uomi­
ni nostri avversari, fare la propaganda 
per coordinare insieme le forze ri voluzio­
narie ». 

Ma non transazioni per salire o per 
ottenere offici, o entrare nella cosÌ detta 
legalità, dopo avere ingannato la plebe 
o fatto balenare agli occhi dei proletari 
un miraggio di felicità per il quale i mi­
stificatori ottengono onori e gli operai 
prigione, fame e fucilate. 

(Segue) 

NELL'ATTESA DELLA LEGGE 

In Italia, sotto il bel sole d'aprile, 
continnu rallegra discussione clella legge 
sul divorzio. 

Facciamoci un po' anche noi, come 
anarchici, a discorrere di cotesto pallia­
tivo escogitato dalla borghesia liberale. 
Perché, se noi tacessimo, taluno potrebbe 
trovare nel nostro silenzio, se non Ull'ac­
quiescienza al chiasso che si va facendo 
attorno a quella legge, almeno la proya 
che gli anarchici una volta tanto si son 
lasciati toccare dalla prati citA della ri- I 

forma. , 
L'amore umano è cosi caduto in bas­

so, è stato tanto codificato e regolamen­
tato che oggi,. mentre su di esso si legi­

. fera ancora, nessuno }Jansa che si tratta 
di qualcosa di differente di un dazio s'-11 
grano o d'uno sgravio sui salumi. 

Accosto a tutta 1,:1. poesia dell'amore, 
a tutti i trJlli drgli usignuoli e i sospiri 
degli amanti, sorge nella sua miseranda 
nudità accomodata tra i cenci della legge, 
l'altro alLore, il vero, quello che tutti gli 
uomini si sono imposti; l'amore di "en­
tato contratto sociale clopo esser stato un 
sacramento. 

' Con la legge sul divol'zio l'amore 
umano viene ancora sminuzzato e posto 
in mano dello Stato. Qualcosa d'intimo 
che non aveva perduto quand'era un sa­
cramen to, tu tto circonda to dal mistero ch e 
gli pioveva dall'alto, da~ rispetto barba­
rico stesso, lo perde ora sotto il continuo, 
incessantè cDutrollo dei doganieri dello 
stato civile. Lo Stato l'ha assorbito. Non 
si sa se domani esso ne farà un mono­
polio. 

E neS6uno intanto s'avvede che si 
sta preparando lo sfacelo della famiglia, 
di quest.a fam'iglia moderna incl1rnatasi 

LETTERE SUL PAT[HOTTIS~IO 
DI 

MICHELE BAKOUNINE 

II 
Il patriottismo, nel senso complesso che or­

dinariamente s'attribuisce a questa parola, è 
stato mai una passione o una virtù popolare? 
. Con ]a storia alla mano, io Don (sito a ri­

spondere a tal questione con un no decisivo, è 
per pI'ovare al lettore che non ho torto di ri­
spondere cosi,gli domando di pùter analizzare i 
principali elementi che combinati in modi più 
o meno differenti costituiscono ciu che si chia­
ma il patrioUismo. 

Questi elementi son quattro: t· L'elemento 
naturale o fisiologico; 2' l'elemento economico; 
3' l'elemento politico.; ,j.' l'niemelllo religioso 
o fanatico. 

L'elemento fisiologico é il fondo principale 
d'el patriottismo ingenuo, i~lilltiyu e bru[ale. Si 
tratta di una passione naturale,e pel'ciò appunto 
ch'essa è tl'OppO naturale, cioè afflitto animale, 
é in conh'addlzione flagrante con la politica c, 
peggio, imb81'azza lo s\'iluppo economico, scien­
tifico e llmano della socielil. 
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sull'ossatura dell'antica con le stesse pre­
potenze di maschi e avvilimento di fem­
mine e di figli. SUa famiglia è in pericolo 
e lo Stato per mantenersi esso stesso ten­
ta di salvarla. Ma pare ch'ei non sia più 
a tempo di farlo. 

Così però doveva accadere. Noi assi­
stiano spettatori non indifferenti, allo 
sfacelo, aspfttanclo l'ora in cui dovremo 
entrare nella vecchia compagine per darle 
l'ultimo crollo. Che fanno i puntelli delle 
leggi passate e delle nuove'? Che fa que-
Sta ridicola leO'O'e sul di vorzio che lascia 00 

intatto il matrimonio, vale a dire lascia 
l'amore bollato, timbrato, registrato, as­
sistito dai birri'? Altro ci vuole per dar 

sangue a questa $ocietà anemica, ~. 

mente sotto il peso delle leggi! 
La legge sul di \'orzio, come tutte le 

altre, è stata escogitata per sodçlisfare o 
l'interesse o la passione dei più. Che esso 
non possa impedire nè una viltà, nè un 
obbrobrio, nè un delitto, non conta. Lo 
Stato non può badare alle sfu ma.ture sen­
timentali: prende nel sno ingranaggio 
l'amore, chiama tntti i suoi giudici, l 

suoi gemlarmi, i suoi giurati, i suoi uscie, 
l'i e ayanti, fino a qnando un urlo non 
aYvel'te e giudi.ci e gend:-!rmi clie qnal­
che umana creaLuf'a sanguina, il petto 
sCluarciato dalla rabbia folle eli un gelo~o , 
di un bruto, di un qualunque carnefice 
cui sia venuto a noia eli riconoscer la 
legge come padrone e non sÌ) ~tcsso. 

Il cliyorzio PUl) pI'eyel1ire un delitto? 
Come se la bestia umana clte si ridesta 
con tutte le sue rabbie, potesse essercfer­
ma ta 11ella sua corsa omie ida da un a r­
ticolo di codice! 

Vediamo. Yoi parlate lli mariti e di 
mogli tradite, di coppie annoiate, che in­
vocano così, con caima, come fosse . J. 

I cosa più naturale, la separazione che 
dovrà rendere a ciascuno la libertà. E vi 
ftmnate dayanti quei moshi ad ammi­
rarli; e non sentite neppure quanto d'im­
mensamente piccino, di triste ci sia in 
qnell'atto; non v'accorgete che è la l'ovina, 
l'ultima, la definitiva rovina dell'amorn 
d'oggi costretto a strascinarsi di pret l1r a 
in pretma lasciando qua e là dei brani di 
dignità e eli sentimento! . 

Star dunque al matrimonio tal quale 
è oggi? Ab, no di certo. Ma finida col 
matrimonio, finir'la ora, togliere allo Sta­
to il diritto del controllo, Così la famiglia 
moderna cadrebbe da sè e con la famiglia 
morirebbe lo Stato. 

Libere unioni dovrebbero sorgere 
e molte, come protesta alla vieta. e stupida 
morale che ci ha dato il matrimonie ed 
ora ci diI il divorzio: unioni in cui l'uo-

Il patriottismo naturale è un fatto puramen­
te besliale che si ritrovo in tutti i gradi ùr;lla 
vila vegetale. Il patriottismo preso in queslo 
Sènso é la guerra di distruzione, lo prima c­
spl'essione umana dci grande e rotaie combaLLi­
mento per la. \'ila che costituisce tuLto lo '6\i­
luppo, tutta la vita del mondo naturale o reale; 
comb9.ttim ::nto incessante, ùÌ\'oramenLo uni­
versale che nudrisce ogni inùiYiòuo, ogni spe­
cie con la carne c eol sangue degli indiviòui òi 
specie differenti, e che rinnovandosi a lutle le 
OI'C, in tutli gl'islanti, fa \'ivere, prosperate e 
sviluppare le specie più cumplete, l'iù intelli­
genti, più l'or[i, a danno delle altre, 

Coloro che si occupano d'agricoltul'a o di 
giardinaggio sanno quantc cmc ci vogliono per ' 
pre&ervare le piante coltivat.e, dall'invasione 
delle specie ptil'o.ssite che venRono [l disputAre 
ad esse la luce c gli elementi chimici dello. ter­
ra, indispensabili alla 101' vita, La pianta più 
possente, quella che tl'ovasi cioò meglio adotta 
nelle condizioni parLicolal'i di clima e di sl1olo; 
sviluppandosi ognora con maggior forza rola­
th'a, 1ende naturalillente a soffocare le altl'C'. 
E'una lolta silenzioso, ma sellza 1regna o v'è 
bisogno di tutto l'intel'venlo enel'gico dell'uo­
mo pel' proteggere le piante prerl'rite , dall'inva­
sione falale. 

mo e la doma sian liberi e sian liLeri i 

fi o'li . unioni belle d'amore per dare una 
o ' 

prole degna ai dì venturi. 
I segni non S0110 lontani. E questo 

divenire dell'amore val più delle discus­
sioni che oggi si van facendo in Italia, 
nella terra cioè ove meno esse dovrebbero 

farsi. 

llltùA FORZA 
Fantastica viatl'Ìce delh notte 

Che spalanchi i secreti 

I a della gente che lavora e soffre e cerca 
il modo di liberarsi dalle strette della mi­
seria. Veder dci lavoratori risoluti a non 
voler soffrire più delle angherie e dil:lpo­
s ti a qual nnq ue evento pur eli ottenere ciò 
che domandano a voce alta, fa sempre 
piacere. Anzi finiamo con l'illuderci che 
in quelli uomini ehe griùano così forte e 
non hanno più paure, ci sia come si suoi 
dire, la vera stoffa di un ribelle, pronto 
domani ad agire sul serio non più col 
pretendere ridicoli aumenti di salario ma 
con l'impossessarsi della macchina ch'è 
sua e di tutti, è col prendere quanto gli 
serve per soddisfare di propri bisogni. 

Del suolo, come il genio dei poeti 
Infranae il buio dell'età corrotte; o 
E che getti la morte e lo sgomento, 
- O potenza ti adoro; 

Sul potere terribile dell'oro 
Sei come l'alba del risorgimento. 

Aurora di sterminio e di ruille 
Con l'ala atterratrice 

Dalla spiaO'o·ia del mal' alla pemlice 
ob 

Infocata tu vai senza confine. 
Abbatti o diya : l'ere tue di nuove 

Glorie saranno belle, 

E anilleranno sanguigne le stelle 
A.ll'nuclace virtll delle tue prove. 
Quando il ferro lucente incontro ai pett~ 

Sarà lev:lto un giorno, 

Per tal fatto, per la simpatia" dico, 
che c'inspira questo futuro ribelle, noi 
non vediamo tante volte tl'OppO netta­
mente il lato debolC', mancante di uno 
sciopero. Rifiettendoci sopra, quando 
l'entusi:::,smo è sfumato e i lavoratori son 
tornati all'officina, ...-inti o illusi sulla im­
portanza della vittol'ia da essi riportata, 
Ci accorgiamo che é necessario di stabi­
lire in modo assoluto, pcrchè in noi pure 
non maturin) le illusioni, il ratto: se lo 
scioper'o, parziale o generale che sia, 
grande o piccolo, è utile; se arreca al­
meno un benessere reale ad una classe di 
lavoratol'i senza nuocere ad altre; se, in­
fine, non è inyece utile al padrone c 

I 
quindi alla stessa r.lasse capitalil:lhl. E ci 
fermel'cmo Llul, senza toccare la Lplestio­
ne etica dello sciopero, la qllnleci porte-

Tu spargerai la tua gran Yampa intol'llo 
Livellatrice (legli umani affetti, 
E getta tian.me, triboli e flagelli, 

'"iatrice fatale, 

Che raffiguri il c2ndido ideale 
Di un popolo operaio di fratolli. 
Ho\"ina, genio, turbine cel idea, 

r~u giungi e scbianti 

Città, fortezze, montagne e gignnti 
E ::;alo dietro a te lfonda pleuea. 

K'l":\IO BELLELLI 

Gli Sciopepi e la 
Rivoluzione 

Non è male ritornare ogni tanto 
sulla teoriCl dello sciopero e dimostrare 
con fatti che possono esser constatati da 
chiunque, tutta la inutilità di queste lot­
te proletarie mentr0, taluni . credono eli 
conquistare con esse dei miglioramenti 
fantastici. 

E'occorso a molti, anche anarchici, 
nel tempo in cui uno sciopero si prC'parn­
va con entusiasmo ognora più cresc\.mte, 
di esser presi da un po' di quell'entusia­
smo così contagioso quando si è in mezzo 

.1& 

Nel mondo animale si riproduce la medesima 
lotto, ma. con maggiore movimento dl'ammaLico 
e rumore. Il soffocamento silenzi(,so e insensi­
bile é finito. Il sangue cola; e l'animale tOl'tu­
rata, sbranato e divorato riempie l'aria di ge­
miti. 

L'uomo, l'animale parlonte, volle introdurre 
la prima frase in talloLta e questa fl'ase é il 
pall'ioltismo. 

Nel mondo animale e nel vegetale la lolta per 
la vita nori ò solo una lotta individuale; é una 
lotta di specie, di gruppi e di ramiglie, le une 
contro le oltre. 

\'i sono in ogni essere vivente due istinti, due 
gl'aneli in [eressi principali: quello dci llull'i­
mento e quello della riproduzione. Dal punto di 
vista del nutrimento ogni individuo é il nemico 
naturalc d'ogni altro, senZA all'una considera­
ziono di legami di famig'lia, di gruppi c di spe­
cie. li proyerbia, che i lupi non si mangiano 
tra di loro, n(l1 è giusto che fino a quondo i lu-
pi tl'o\'ano, per l1utl'irsi, degli animoli oppar­
tenenti ad ali rc specie; giocchè noi sappian'o 
assai bene comr, yenendo a IlWI1Carc cii quesli 
ultimi, i lupi f-i divorino [ranqllillamente [l'O I 
loro. [gaUi, le Iroie mang-iano spesso i propri 
nati; e dell'esto non \, ' 6 animale che, spinto 
dalla famr, 1I0n f:j(;cia altrI lIan[o. Le società j 

rebbe troppo lontano. 

*' :(f *' 
Per stabilire qunnto prima abbiamo 

detto, tlcll"ntiliitl o no dello sciopero cioè, 
non dobbiamo che riportal'~i al'a storia 
degli scioperi gù effettuati::;i. ·Vedremo 
allora che fl'a tanti sciopori non ce n'é 
stato uno solo la Lli cui relati-m conqui­
sta di una minoranza di lavoratori non 
abbia nociuto ad un'altra minoranzà c, 
molte "oIte,a{1 una maggioranza di la­
vOl'atol'i stc~si. 

Da tale acc)r 'a n~nto noi ne de :u~iamo 
clJe nella vita sociale pochi fatti mostrano 
un substra:o egoistico come lo sciopero. 
E'la minoranza che non bada se non al 

proprio benessere e sacrifica volentieri 
q nello degli al tri. 

Ma, questo benessere, l'ottengono 
vera~nente coloro che scioperallo? E'quan­
to noi vedremo (lopo. Per ora noi yoglia­
mo supporre che una minoranza qualun­
que d'operai, riesca, por mezzo lh'Ho scio­
pero ad ottenere Uil aumento di salario. 
Per un osserì"atore supodiciale talfaUo 
basta; ma non basta certo a chi voglia 
studiare ogui fenomeno della vita sociale 
ricollcganclolo ai iDille alt.ri fenomeni che 
lo preparano. 

Un feuorncno isolato, nella vita degli 
uomini, è ben poca cosa. Solo quando ci 
riesce di trovare quali sono gli altri fe-

umane non han cominciato rOIl l'esser'e a Itro­
poraghe ? - Chi non ha udito delle lamenlevoli 
sLorie di mai'inai naufragati c perùut.i nell'ocea­
Ila su qualche debole imbarcazio!le, . privi di 
nulrimcnto, ftir decidere alla sorte quale tra 
essi doYc\'a esser sacl'i[icato e mangioto dogli 
allri? Tnnne, durante la fame terribile ehe ha 
decimalo la popolozione dell' Algeria, Hon ab­
b!am yislo delle madri dÌ\'orare i propri figli ? 

ruol dire che la fame è una fiera e invincibile 
despota e la necessità di nutrirsi, necessità af 
falto indi\'iduale, é la l'l'ima legge, la suprema 
condizione di vi [D. Essa è lo baso della vita 
umana e sociale come è pUl'e quella della vila 
alllmale e wgetale. 

l\i \"oltarsi COli Il'0 di esso \"orreblJé dire au 
llientaro il resto c condannarsi al nulla. 

Ma accanto a questa Irgge fondamentale del 
la natma Yi\'cllte, ,"o n'ha un'allro, esscnzìal 
a llreLtan to, q uclla della l'i pl'oduzione. Lo pI'im 
tende alle consenazione degli indi\"idl1l, In s 
conda alla costituzione dolle famiglie, dci grlljl 

pi, delle specil'. Gl'indi\'idui, pel; riprodursi 
spinti da ulla llccessitù nat.urale, cercano d'ae 
coppiarsi con gli incliYillui che pcr la loro orga 
nizzaziollr sono più ,;Qmig'liallli ad essi e pi' 
\'icini. 

(Con linua) 
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nomeni determinati vi di esso noi possia­
mo riconoscerne l'importanza. 

Abbiamo detto che lo sciopero, nella 
vit,a sociale, è un atto egoistico; e non 
perch.è esso sia op~ra ristretta e di pochi, 
ma perchè l'atto stesso co~tituisce la pro­
va che, o quei pochi non hanno compreso 
di danneggiare, cod facenùo, la colletti­
vità, o, se l'hanno compresu, persistouo, 
peggio, nella loro opera antisociale e 
qnindi prettamente egoistica. 

Noi abbiamo pronunciata la parola 
danneggiare. Infatti, mettiamo che lo 
sciopero che abbiamo gia supposto sia 
stato fatto ad es. da lavoranti falegnami. 
Essi han vinto e rientrano nella fabbrica, 
cantando allegramente rerchè d'ora in­
nanzi l'aumento ottenuto sul salario da­
rà loro ua qualche piccolo sollievo ma­
teriale. Ma veùiamo elle cosa succede. Il 
capitalista, padrone della fabbrica, non 
sta con le mani in mano: egli ha g'ià in­
formato tutti i suoi fornitori di legname, 
di ferramenta ecc, che d'ora innanzi, ob­
bligato a pagar? i suoi operai con mi­
glior mercelle,non pOh~L a~cettareche con 
forti ribassi le ferramenta, il legname 
ecc. Ne avverrà semplicemente questo: 
che i fabbric:mti delle ferramenta trove-

, ranno il modo, cioè sfruttanclo i lol'o ope­
rai, di darle a minor prezzo al capitalista 
falegname; al trettan to faraD no i forni to­
ri del legname, dellr, vernici C' tutti gli 
altri che pwnTeclono il capitalista. Ma 
non basta. li capitalista, cui tocchel'à 
forse di spendere per l'impron' iso aumen­
to di salari, solo llna cinquantina di 
franchi in più ogni giorno, non si ferme­
rà lì : accI'csCCr'~L il prezzo dci mobili che 
gli richiedono i negozianti; questi alla 
101' ,"olta ile aumenteranno esagerata­
mente il costo e chi, all'ultimo donà pa­
gare troppo caro lo sciopeeo sarà il com­
pratore che può esser be~issimo tino degli 
opemi stessi che hanno scioperato. E, 
com'è naturale, il compratore, senza es­
sere un capitalista, trover~L il modo di ri­
farsi della, spesa troppo grande su altri 
ed altri. 

Come si vede, dunque, pure un pic­
colo sciopero ha, indipendentemente dal­
la volontà eli coloro che lo creano, una 
specie di ripercussione economica, assai 
vasta. Come il colpo eli un mal'tellmo da> 
D'iuoco dato su una enorme campana 

. ~ie;ce a svil-nppai.'e dei miliardi di vibr'a­
zioni, così un fatto che nella vita sociale 
sembra di un'importanza minima finisce 
per interossare una gran parte dell'uma­

nità. 

* * * 
Ora, qual'é il benessere reale e dura-

turo che i lavoratori hanno mai ottenuto 
da uno sciopero'? Se per poco, invece che 
ai piccoli sciopel'i, noi yogliamo guarda­
re ai gl'andi, a quC'lli cho in America, ~n 
Inghilterra C', ultimamente, a~che Hl 

Francia. ecl i 11 Italia, han posto elI fronte 
ai capitalisti centinaia ùi migliaia di la­
voratori, siamo costretti a confessare che 
tutto il guaclagno è stato per i capitalisti. 
Diremo anzi, che consci del fatale anda­
mento degli scioperi, il più delle volt~ ­
sono stati i capitalisti stessi a pl'Ovocarlt 

e a mantenerli. 
I grandi e subit~nei ria~zi sui p.rozzi 

del carbonc', in Amerlca ed In Ingl111ter­
ra son dovuti quasi sempre a questi scio­

peri proYocati ùa capitalisti inte~li~ent~ 
quanto furbi, Lo stesso dica::;i ~l~l rtalz~ 
sui prezzi del grano e di ' tutti l g ene:l 
ehe vengono chiamati eli prima neceSSI­
tà. Gli ingenui che s'illudono su tutto, 
s'illudono, a tal proposito, anche su q uel­
le proteste che le classi prossirlcnti fanno 
ogni qnal\'olta i dazi e le tasso veng'on~ 
aumentate. E non sanno che pel' Og111 
centesimo d'aumento, la lllerce ,'ien po­
sta sui mercati a prczzi superiori , talora 
perf1no del doppio, a qudli prima esi-

E'tenti l 
Qnesto~ fatto dOYl'ebbe essere ben 

IL DO:\-fANI 

rnet,litato por potorlo poi applicare alla 
teorica dello sciopero. 

Tutto sta dunque nel comprendere 
questo valore della relatività tra il D'ua­
dagno c la spesa. Per cui oggi, senz~ te­
ma di errare, noi possiamo dire che la 
moderua economia borghese, la quale sa 
ammirabilmente sfruttare gli scioperi, 
può porre come pr'incipio che, tanto è più 
g'ral~ùe la concessione fatta agli sciope­
rantI quanto é maggiore il guadagno ùei 
capitalisti. 

* * * 
In questi giorlll l fogli politici ri­

porta vano che la direzione delle officine 
Krupp, la quale aveva deliberato di ri­
durre ad otto ore il lavoro degli operai, 
secondo il loro drsiderio, aveva riùotfo 
nello stesso tem [io cIel 20% i salari. 

La direzione llelle officine Krupp, co­
me si vede, ha voluto agire troppo inge­
nuamente. Perchè ci sono mille modi per 
ingannare e far stare contenti quei gran­
eli fanciulloni che SOllO i lavoratori. Chi 
n~:Jll ricorda la fine degli scioperi del Ol'eu­
sot, di Paterson, di Genova'? Chi non ri­
coda l'agitazione, che non finì in uno 
sciopero poichè il governo li militarizzl), 
dci fenovieri in Italia e il grottescamen­
te triste arbib'ato cui, da veri eterni 
turlnpinati, si sottoposero? Chi non l'i­
cOl'da come son c:tduti grandi scioperi in 
OlancIa e nel Belgio '? 

:Molto chiasso, molti arresti, qualche 
fel'ito o ucciso; ma la mandria dovette 
ripassare alla fine sotto le forche caudi­
ne del capitalismo trionfante. 

Ma , con uno sciopero generale day­
vel'O, con una intesa tra tutti i lavoratori 
del mondo, non si potrebbe por fìne a ta­
le stato di cose'? Così domanda qualcuno. 

?\oiabbiamo già esposte le ragioni 
della nostra assoluta sfiducia nello scio­
pero, pme se generale. 

QiJunclosi è com lireso che lo sciope­
ro parziale non era che una manifesta-
2;iolle egoistica, lo si volle ampliare, svi­
luppare, creando quello generale, spargi­
tore di . speranze e di iìlusioni noyelle. 

Al10rchè i lavora~ori avranno la co­
scienza chiara, pre0isa, assoluta che tutto 
quauto esiste sulla terra è di tutti; 
qnaml'cssi non sogneranno più che il non 
jJlus nltra della felicità umana consista 
ndl'l'sser berI pagati come servi; c com­
prenderanno che, non gli aumenti del sa­
lario ma la fine del salal'iato li libererà 
dal giogo secolare, allora, dico, non ci 
saraDno più scioreri, .ma la rivoluzione 
sociale sarà un fatto eompiuto. 

Quali siano intanto gli elementi che 
malgrado le conenti e le tendenze lega­
lital'ie o anti-sociali, preparano questa 
l'i \'oluzione, è quant.o noi vedremo un'al­
tra volta. 

Anarchici d'ogni paese e specialmente 
di Francia, pensate qualche volta al Pini, da 
tutti dimenticato l 

DELINQUENZA E MORALE 
( COUIÙIJtIlZ) vedi Il • • p. ) 

Eccoci adunque alla parte più diffici­
le eli interessante del problema che ci 
siamo po::;ti. Tuttavia sin d'ora noi affer­
miamo che esi:::tc una morale unica, pro­
pria all'uomo civile e al E'elvaggio, all'uo­
mo moderno e al primitivo; non solo, ma 
propria anche agli animali, alle piante, e 
dirò anche ai minerali. Questa morale, 
che per i 1Il i nera li non è che lln semplice 
la.tto naturale (i nostri filosofi giacob:ni 
'direbbero legge1/{dltrale ) ha eyolllto ed 
ha cominciato ad essere una necessità, 
ineluttabile per le piante e gli animali 
inferiori , un bisogno t'stint/oo per gli ani­
mali supcI'iori , un'ab<tz1dine pei pl'imitiyi 
e pei barl)ari, nn sentimento per gli uo­
miD i mOllcl'lli, e sta ora, per gli uomin i 
civili , diventando un me:':o 'i'(f.çioi1ato ùz-

dividuale per la conquista del benessere 
di tutti. 

Questa moralt\ che si con fOllde col 
sentimento, che ancora non si è ben pre­
cisata, su cui non si è ancor ragionato, 
perchè la si è solo sentita inconsciamente 
non è clw il complesso di quelle azioni 
compiute da 1tn indi'Oiduo, le quali sono 
utili all{t società in cui l'individuo stesso 
'ch'c. 

Quando in riva al mare, noi vediamo 
le onde infrangersi contro uno scoglio, e 
consideriamo la lunga rcsistC'nza che 
questo scoglio oppone alla loro violenza 
noi, se consultiamo qualc.he geologo ci 
dirà che tutti g'li scogli che pi LI resistono 
s'bno un'associazione di vari minerali, 
felJispato, calce e.;c; e noi constatiamo 
'ltnfatto e cioè che l'assoi:iazione di quei 
dati minel'ali costituisce uno dci mezzi 
migliori di resistenza al mare, e potrem-
1110 per caso anche pensare, che se uno di 
q nei millerali, su ppolliamo la ca Ice, clle 
tiene uniti gli ' altri, pel' una ragione 
qualsiasi si li issoh'esse, non com risse 
quindi più la sua funzione, sarebbe un 
male per quello ~coglio che dOYrcbbe ce­
Jere e disgregarsi sotto la. forza delle 
onde, 

Se stanchi di reslare in riva al mare 
ci allontaniamo e ci sdraiamo sull'erba, è 
probabile che dopo un po'ci a\'vcnga di 
osservare delle formiche, c(l allora se per 
caso avremo letto qualche la\'oro su di 
esse, non tarderen;o a rieordarci, e a con­
statare, che quando ad es, una formica 
piena di miele ne incontra altre, affama­
te per via, essa rigurgita nna parte del 
suo miele affinchè le affamate possano sa­
ziarsi ; e se per caso qualche formica si 
rifiuta di prestare il suo aiuto agli altl'i 
membri della sua colonia, essa è subito 

' 'àssat'ita e maltrattata e anche uccisa. 
Poichè la lotta per vivere esige inclutta­
bilmente il mutuo appoggio, la mutua 
assistenza. 

Dopo simili osservazioni e altre infi­
nite che' noi stessi possiamo fare o le;;g'e­
re nei trattati di storia naturale, SG co­
minciamo a pensare agli stessi fatti che 
si ribcontrano anche fra altre specie di 
esseri, noi ci ricorderemo ad es. ehe le 
scimmie sentono istintinl11ente il biso­
gno eli riunirsi quanJo si tratta. di sac­
cbegg'iare un giardino, e che allora esse 
pongono a distanza delle sell t.i uelle. Se 
per caso una di questf' sentinelle invece 
di far la guardia, si mette a rosicchiare 
qualche fl'Utto, compie un atto che può 
essere dannoso alla società in cui vive; 
vale a dire, secondo la nostra definizione, 
compie un atto anti-morale, e sembra che 
dello stesso parere siano le scimmie, per­
chè in questi casi esse bastonano di san­
ta ragione la guardia imprudente. 

Se studiamo le vestigia degli uomi­
ni primitivi, noi ci accorgiamo benissi­
mo che anche i nostri antenati vivevano 
in soc.età. Se essi non erano che il per­
tl~ionameI1to di razze animali inferiof'i, 
naturalmente, in essi l'associazione oltre 
che una. necessità era anche una eredi­
t.arietà, un'abitudine. Ed infattistudian­
do i selvaggi che in certo qual modo rap­
presentaùo all'epoca moderna i prillliti vi 
dell'antichità, noi potremo constatare 
che tutti gli atti di maggior ferocia (la 
essi commessi, non sono in fondo che at-

. ti che in quel dato luogo e momento era­
no utili al mantenimento e sviluppo della 
loro collettività. Per es. quando si ucci- , 
devano i bambini deboli e rachitici, quale 
era lo scopo'? Prima eli tutto C'l'a eli non 
propagare nei secoli' una l'azza inctta, 
poi perchè in quell'epoca la neéessit.tl più 
urgente peI' vi"ere era la forza musco­
lare, e quindi gli esseri deboli riuscivano 
di danno e d'impaccio a sè e agli altri. 

HOlmH 
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PER PADùO SGHIGCHI 
Ho letto nel Grido della Folla un ar­

ticolo tutto pieno di sdegni per le protè­
ste suscitate in Italia dall'arresto del rus'" 
so Goetz, sospetto d'aver preso parte ;n 
una congiura contl'o la vita dell'infame 
ministro Sipiaguine di cui, invece, da so­
lo, seppe far giustizia il biondo Balm~­
ceff con Ull colpo ùi rivoltella. 

E lo sdegno è venuto all'autore del~ 
l'articolo nel pensare che tutta la foUa 
che ora urla e impreca per tal violaziol!,e 
del diritto JClle genti, q nando altri dirit­
tl eran lesi, quando essa stessa, la foLLa, 
veni m decimata a fucilate per le vie, non 
seppe mai far altro che tacere, avvolt~ 
landosi nella più abbietta rassegnazione 
o estringendosi nella sua paura, più ab­
bietta ancora, 

E' dunque, tutto al più, una scatto 
per vedel' toccata la vernice della estet,i­
ca ch'ebbe sempre, a parole, una larga 
tradizione di libertà in Italia e dappCJ,'-
tutto, ciò che move ora la protesta. ' 

Fenomeno singolare e degno di stu­
dio l Si ha timore che l'atto del governo 
non sia incolpato al popolo; si ha paura 
che la storia non segni un'altra infa.mi~, 
ma non si pensa, neppure per un momen- . 
to, che la storia dovrà ben prl!!re di al­
tre infamie che ora son coperte dal silen­
zio dei deboli. 

Nettamente, eruJall1ente è -cosÌ. Sia­
mo massa.crati, taglicggiati, incatenati ~ 
dal profondo dell'animo però ci sale il 
grido pi II ribelle se altri è toccato, 

~on per Uoetz, dunque: egli ùev'es­
ser liberato ael ogni c.ostQ; egli è venuto 
in Italia, illnso o fidente, ed il popolo nOJl 
VOl'l'à che sia restituito ai caraefici del 
suo paese; ma per tutti coloro che soffro­
no, per tutti quelli che sanguinano nol 
carcere clelia patria. 

Cosi, il pensiero corre ai nostri mi­
gliori. A Paolo Schicchi, ad esempio, cne 
già da dieci anni è rinchiuso tra i mUfÌ 
tetri di un reclusorio, condannato per ~­
ver cercato di difendersi dagli artigli dei 
birri e per avere, alla fine del suo proces­
so, quando i giurati ben pasciuti porta,­
rono a colmare la bilancia della vendetta 
i loro monosillabi, chiamato costoro dei 
pecorari. 

Paolo Schicchi è sereno nel recluso­
rio. Porch'egli è uno di queg'li esseri for­
ti cui nulla piega e non possono essel" _ 
vinti neppure dall'oblio dei viventi pe'r 
i quali diedero la loro giovinezza, il loro 
talento, tutto. Paolo Schicchi non ha 
chiesto mai nulla: poichè · non si chi~de 
l'affetto, non le lacrime, che SOI/O vili e 
inutili, e non la ricordanza. Ma affetto e 
ricorclanza di lui deve avere il popolo, la 
parte buona di esso almeno, nel riflettere 
ad ogni atto de'la sua. vita avventurosa 
e piena di sacrificio; al suo amore per i 
vinti della lotta umana, per cui non volle 
a Genova mettere in esecuzione Una pro­
gettata vendetta ch/~ avrebbe travolto nel 
suo scoppio tremendo una povera famigliil 
e non portò ad effetto la protesta solenne 
che doveva fare e Palermo in una caser­
ma ove i cavalleggeri attendevano gli 
ordini di calpestare, secon/io la espressio­
ne di un ministro italiano, le spose e i 
bimbi, .. 

Anima di fanciulla, come qualcuno 
disse, cui all'ultimo momento rivenivano 
visioni di pace e scordava ehe gli aZt1'i 
non perdonano ma-i, mai. . . . 

Una cosa sola, ed è risit'puto, quel 
giovino chiese quando fu condannato; 
che nessuno tentasse mai di . yolerg'li far 
l'idare la libertà, mendicando grazie O 
impiantando delle candidature, 

Certo, e come no? quell'anima, di 
dietro le gl'ate scruta ogni giorno i cieÙ 
luminosi e riyede sotto quei c.ieli il bel 
verde del paese natio, tutto l'incanto dell~ 
marina ove correva fanciullo sognandò 
già ad occhi aperti la libertà peI' tutti.,. 

\ 
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Cer·to anch'eg li deve rammentare qualche 
persona fra tuUe più cara, i compagni, 
le lotte antiche e quelle da preparare; ma 
:preferisce l'orrendo sbattere degli usci e 
il comando brutale del sorvegliante ai 
canti alati di cui gli vien 1'e(\0 di lùntano, 
meglio di lasciare un'onta al suo nome 
puro di anarchico. 

Non grazie e non candidature. Sa­
prà il popolo italiano trovare in sè stesso 
la f(,rza per imporre la sua volontà agli 
uomini della v0ndetta organizzata? Sa­
prà esso aver la coscienza di compiere 
un'opera umana e civile e non di lasciaro 
ancora una volta libero sfogo ad una e­
spansione di estetica morale? 

Comincia tra i giornali l'agitazione: 
che continui e si sparga nel popolo. per 
fargli finalmente intendere che se voglia­
mo esser degni di reclamare per gli altri­
la libertà d,)bbiamo prima procurarla a 
noi stessi. 

PllGINE VEGCUIE 
Perché siamo rivoluzionari 

Noi siamo rivoluzionari perchè "0-
glian:J,Q l,a giustizia e dappertutto a noi 
intorno vediamo invece regnare l'ingiu­
stizia. La distribuzione dei prodotti (lel 
lavoro è fatta in senso i nverso a~ lavoro 
stesso. L'ozioso ha tutti i diritti, persi n 
quello di affamare il prossimo; mentre il 
lavoratore non ha sempre il diritto di 
morir di fame in silenzio: s'egli sciopera 
lo attende il carcere, Degli uomini che si 
chiamano preti cer~ano eli far credere nei 
miracoli per meglio asservirci le menti; 
degli altri uomini, chiamati re, si dicono 
mandati da un padrone nniversale pel' 
farla da padroni a 101' yolta ; della gente, 
armata da questi, taglifggia, sciabola e 
fllv~la a sno beneplacito; delie persone in 
toga che prt-ltendono rappresentare la 
giustizia per eccellenza, condannano il 
povero, assolyono il ricco, si fanno spes­
so pagare le condanne o le as~oluzioni: 
dei commercianti spacciano del yeleno 
ver nutrimento - essi uccidono al det­

taglio anzichè all'ingrosso - e ~iycnta­
no in tal modo onorati capitalisti, Il sac­
co degli scudi, ecco il padrone, e chi lo 
possiede ha in sue mani il destino dei 
suoi simili, Tutto ciè) ci sembra iniquo e 
siam decisi a cambiarlo. Contro l'ingiu­
stizia noi facciamo appello alla rivolu­
zione, 

1y1a, "la giustizia non è che una pa­
rola, una pura convenzione" sentiamo 
dirci: " Ciò che esiste davvero è il diritto 
della forza! "Ma se è proprio così, noi 
non siam per questo meno ri yoluzionari. 
Una delle due: o la giustizia è l'ideale 
umano e, in tal caso, la rivendichiamo 
per bitti, oppure è soltanto la forza che 
governa le società; ed allora noi ci va l'­
remo ,dèlla forza contJ'o i nostri nemici. 
O la libertà di genti uguale, o la leggC' 
del taglione, 

Ma perchè aver tanta fretta? ci di­
cono coloro che. per esimersi dall'agire 
essi stessi, aspettano tutto dal tempo, Ad 
essi basta la lenta e\"oluzione delle cose; 
la rivoluzione li spaventa. Fra noi e loro 
la Storia ha già giudicato. Mai alcun 
progresso, sia parziale che generale, fu 
compiuto dalla sola evoluzione pacifica, 
ma lo fu sempre per mezzo di una rivo­
luzione repentina. Se nelle menti il layo­
ro di prcparazione procede con lentJzza, 
la realizzazione delle idee ha luogo hru­
scalllcnte: l'c\'oluziono si opera nei <.:er­
velli n sono le bl'accia chc fanllo la l'i yO­

luzionc, 
Ma come proce<1erC'll1o a questa ri­

voluzione che noi YCdiamo lentamente 
prepa i'arsi nella socichl e di C11 i afhet­
tiamo con tutte le nostre forzC' l'av\"cn­
to? Sarà aggruppan(loci in eorpi snùor­
dinat.i gli uni agli altl'i? SarÌl costituen-

IL DOMANI 

daci, al pari del monclc) borg'hese che noi 
combattiamo, in un assieme gerarchico 
che abbia i suoi capi responsabili, ed i 
suoi inferior'i irresponsabili da far agire 
a guisa di strumenti'? Per diventar liberi 
cominceremo ad ab:licaric! ? No, perchè 
siamo anarchici, siamo cioè degli uomini 
che vogliono assumersi la pieaa respor:­
sabilità delle loro azioni, che agiscono 
secondo i loro personali diritti e dOYEri, 
che vogliono elle tutti g'li csscI'Ì si s vi­
luppino naturalmente, che non rieono­
scono alcun padrone e non vogliono es­
sere padroni di nesmno, 

Noi yogliamo li berarci dall'oppressio­
ne dt3110 Stato, non avcre sopra di noi più 
alcun superiore che ci possa comandare, 
che possa sostih~ire la sua volontà alla 
nostra, " 

Noi vogliamo fare inutili tutte le ' 
leggi esteriori, c(mformandoci nella vita 
allo sviluppo cosciente delle leggi inter­
ne di tutta la nostra natur-a, Sopprimen­
do lo Stato, sopprimiamo pure qualsiasi 
morale officiale, perchè :~appiamo che non 
havvi moralit~l nell'ubbidienza a leggi 
incom prese, nelle pratiche di cui non si 
cerea nemmeno di rendersi conto. Non 
vi è morale che nella libertà. Ed è pur 
soltanto con la liheetà che un rinnova­
mento è ancora possibil\~, 

Noi yog liamo consel'val'e la mente 
aperta, accessibile ad ogni prog'l'esso, n.cl 
ogni idea nuoya, ail" ogni genr,rale illi­

zi"ti\'a. 
Ma, se si,uno anarchici, Ilemici di 

qualsiasi padrone, siamo pure comunisti 
in+el'l1azionali, perchè sappiamo che la 
vita non è possibile senza l'associazione. 
Isolati non pussiamo uulla mentre che 
uniti possiamo trasformare Il mondo. Noi 
ci associamo l'uno all'altro da uomini li, 
beri C'Li uguali, lavora nelo all'opera co­
mnne e conformandoci nei comuni rap­
porti allo spi[·it.o di ginstlbia eù ,',Jl.v 

benevolenza reciproca, Kon ci possono 
diyidere odii religiosi o nazionali, lo 
studio della natura essen(lo la nostra 
sola religione e nostl'~ pa t,'ia essendo 
il mondo. QuantI) alla causa prima di 

t.utte le ferocie e bassezze, essa cesserà 
di esistere fm di noi. La terra eli \"errà 
proprietà coìlcttiva. le siepi spariranno 
ed il suolo or:!~ ai di iutti potrà esser col­
tivato o disposto pcr l"utilitì.l e lo svago 
di tutti, I prodotti richiesti sarnn preci­
samente quelli che la terra potrà più fa­
cilmente produrre e la pl'o(luzione ri­
sponderà esattamente ai bisogni, senza 
che succedano delle perdite come nell'c­
dierno disordinato sistellla di layolo. 
Inoltre la distribuzione di tutte queste 
ricchezze fra gli uomilli, levata dalla 
mani dello speeulatoJ'e pl'i"ato, si farà 
mediante il fUllziOllamcnto di tutta la 

Società. 
Non spetta a noi di teaccial'e fin 

d'ora un quadro clelia Società futura: 
spetta all'azione spontanea di tutti gli 
uomini liberi lli crear'la e darle nna for­
ma 'l'altra part.e costantementp rnntabiln 
come tutti i fenomeni della "ita, Ma. (ln~(. 
chc sappiamo si ò che ogni ingiustizia, 
ogni delitto di lesa umanità. C'i troyeran­
no l':iGmpl'c pronti a combatterli, Fino a 
tanto che esister~l l'iniquità, noi,anarchici 
comunisti inter'nazionali, resteremo in 
istato di rivoluzione permanente, 

ELT:>EO RECLrs. 

Foglie Spapse 
Lo srioppJ'o generale a Boma, ò finito! 
Anche qnesta, potrà da l'si, sarà 111m 

lezione per gli innnmereyoli illnsi la\"o­
ratori che una ,'olta ancora han tentato 
d'imporsi in qualche mollo ai capitalist ! 
::;e1l1pl'e gaudenti e tl'ionfanti. Dura lezio­
ne, ma nece,;saria ~ 

E cOI11C',·altl'imeuti, la folla la"ora-

trice potrebbe mai comprendere che la 
sua "olonti"\. non de\"e esaurirsi in simili 
inutili sforzi. ? 

Questa yolta poi, è stato peggio, 
Giacdlè gli scioperanti non hanno nep­
pure avuto il solito incoraggiamento dal­
Ia sbmlJa socialista, nè l'appoggio di o­
ratori deput.ati. 1 furbi profeti delle facili 
vittorie, quelli che (antano gli osanna 
anche quando i lavoratori subiscono le 
pi ù grand i disfatte, i Bertoldo della poli­
tica, i quali san trovare tutti gli arzigo­
goli immaginabili per tar credere al gran­
de illuso, al gran burlato, al popolo, cile 
ha vinto quando geme più che mai per 
fame, ora, prevedendo che il giuoco sa­
rebbe durato poco, han voluto far la par­
te di sconsigliatori. 

All'ultimo, gli scioperanti, si son tro­
vati di fronte a reggimenti di fanteria, 
d'artiglieria, di cayallpria, e a nugoli di 
guardie del pubblico pericolo ... Lo scio­
pero doveva esser calmo, ordinato, civile. 
AcciLlenti! Ne aveva data la parola un 
capo-popolo e non si doveva fargli fare 
una figuraccia non rimanen(lo civili, or­
dinati e calmi. .. 

Ma intanto, vedete, il governo man­
(la solclati e soldati anche quando i capi 
popolo - mi par di vederli ! - dàn la pa­
rola . , . Da ciò si può arguire in qual mo­
(lo lo stesso governo difeI1derebbc gl'in­
teressi della classe di cui è emanazione, 
se i la\"oratori tentassero di far sul serio, 
E eli l'e che ci son di Ci nelli che possono 
ancora, impunemente. strombaz7-are con 
n11 socialismo da. ridere, le alte idealità 
della borghr::;ia! TI'opppa gl'azia, san 
Gellna , o ! 

l;, 

* * 
A proposito, non di san Gennaro, ma 

cbi capi-popolo, Non vi sembra che in 
quella responsabilihL che un uomo solo si 
assume, per la. calma che donit rimanere 
in pé.tto a diecine eli migliaia di lavora­
tOI'I, 110n ,' i sia palpabile, incontrollabill" 
tutto l'annientamento eli costo~o? 

Così si spiega pure il fatto che tutta 
questa gente non ha i'aputo finora tl'oyar 
eli meglio che lo sciopero generale .. " 
calmo, ol'llinato. , . 

Quanto deyono ridere gli alunni po­
liziotti! Ii loro mestiere di ,"cn teù assai 
facile: domani si agguan teril per il ba­
"cro uno scioperante così C01110 si prell(le 
per la pelle un coniglio o un ratto. , 

* * * 
Il goyerno olandese l'ha pensata be­

ne: ha approvato le leggi contro gli scio­
peri, Come nelle tenute signorili si veùo­
no dei cartelli con tanto di: ]i" Zii'obita 
la cacGÌ(t, d'ora in annti si leggeranno 
dovunque dogli altri cartelli con: E' 
JJ1'(J1'bito lo SciOpr:1'O. 

E il più bello sarà questo.-Passa nn 
cJntadino e domanda che cosa di nuovo 
è stato proihito. 

- Lo sciopero, gli risponde un ma­
gnifico appuntato dei gemlarmi, 

- Ah, lo sciop(ll'o, dice il contadino; 
o L~l'a innanzi. 

Il governo, vista la buona riuscita 
di tal mezzo, ~on fa altro allora che met­
tere dci cartelli: E' proibito di riunirsi, è 
pl'oibito di passeg'giarc, di soffiarsi ii na­
so, ccc. ecc. 

Ii contadino si fa spiegare dal ma­
gnifico appuntato dei gendarmi quel che 
vi è scritto nei nuovi cartelli, 

- Bene, dice fra sè: il governo ne 
dimentica sempre qualcuna, Meno male 
che sarJ sempre lihero di pot.er fare nna 
bfll'l'icata colle mie vecchie massCl'izic ! 

*' 
l;< * 

,L'organo magno del socialismo in 
!talla, l'A-vauti ,' yuol cli\"entare nn or­
p,'ano l'i yoluzionario L'ha dichiarato l'on 
Frrri, il quale ne \leye assumere la llire~ 
zione, e bisogna C'l'edcr'gli. , , 
, Ta.l fatto, ~ molto importante, D'ora 
mnanZl, tnttI I gl'amli e piccoli discepoli 

dell"ipse di.rit giureranno sul verbo di 
Ferri e finiranno davvero con l'illudersi 
di essere rivoluzionari. Riyoluzionari mi­
ti, scientifici. s'intende; rivoluzionari al 
modo di Pulcinella che dopo aver ricevu­
to una mazzata tra capo e collo si vendi­
ca ingoiando un numero stragrande di 
medicinali che dovrà pagare l'avversario. 

Ma non è risaputo che il governo 
paghi i farmachi dopo aver dato le maz­
zate,. , 

La novella fioritura dei socialisti ri­
voluzionari sarà un fenomeno curioso e 
degno di studio, Chissà se le vecchie non 
sent.iranno anche il capitan cortese, il 
grasso Eùmondo De-Amicis pieno di lan­
guori, blatterar la sua prosa piena di o­
maggi per i novissimi eroi delle barri­
cate del pensiero, al burro e latte? 

Povera Italia, quanti tristi bufIoni 
tu hai! 

*' * ~ 
Tant.o J:er cominciare la rivoluzione, 

iì deputato Varazzani ha messo i deputa­
ti socialisti all'incanto, Sicuro: chi ne 
abbia voglia, legga la lettera dal Varaz­
zani stesso mandata all'Avanti! Legge­
re per credere! 

« . , . Siccome è noto chc, in occasio­
ne del 1 1JUl(J.r;io appunto, è una gara 
generale tra i circoli e i compagni d'o­
gni parte ll'ltalia per accaparrarsi il de, 
putato, così io propongo ('he tutti i miei 
colleghi del gru ppo parlamentare metta­
no a JJ}'ez.~o h loro adesione agli inviti 
per il l maggio e non aecettino di tener 
la confCI'enza se non in quei luoghi da 
cui Iii garantisca, come ricavato in favo­
re delLl/iftllti.' Ilna somma Lli lil'o 100 
almeno » 

lo: ancora: « Prezzo minimo ll'incan­
to L. 100 che si elevono garalltire, Per 
accedere all'asta, della mia Ilcy'sona occor­
re sCI'iyer'mi c((rtolina con 1·lsjJOsta. L'a­
sta si chiude il giorno 15 corro apl'i1e, » 

. ~~ 

* * 
C'(~ qualcuno che mi dice: - A che 

pro occuparsi di costoro? Non è far cre­
dere che noi li yorrcmmo divcrfii? Non è 
giusto, nOIl è logico e umano che sian 
così? - , 

Cel'tl). Ma il che disgraziatamente, 
accanto a costoro c'è una turha infinita 
cl'afIamati che riesce facile inO'annare 
ora con l'eyolnzione cd ora con I~ rivolu­
zione, , . scicntifil;a; e noi dobbiamo far 
di tutto per apr'il' gli occhi di questi eter­
ni tnr l n 1>ina ti. 

Oh, non ci siamo mai ingannati sul­
la buona fede dei predicatori delle rivo­
luzioni a colpi di scheda, e sulla loro men­
taliHt! Ma ci (' necessar'io di scoprire o­
gni giorno il loro giuoco: almeno qual­
che ili uso potl'Ìt riflet.tere, _ , 

Mi viene Hn'idea, PC'rebè l'Acanti! 
per l'i pal'are ai slloi dissesti finanziari 
non invita ad una contribuzione di dena~ 
ro tutti i 1;oltcifaccia cl"Italia? Essi paga­
no bene: Bergamasco p::w(, 10,000 fran­
clli la sua involuzione, .. o 

~'* 
*' * 

Noi q l~a i n Egi tto non ci siamo nep-
pur accorti d'anI' trascorsa un'dtl'a in­
vernata, tallto essa è stata mite come la 
più mite delle primavere. Ma im'maO'inia­
moci un po' il frC'ddo di Parigi di Lgndl'u 
e col freddo l'immancabile fa~e. ' 

Nel rapporto annuale deo'li Asili not­
turni di Parigi, leggiamo: ~< La società 
ha raccolto quest'anno nei suoi asili 
67.051 uOlllini c 2.885 tra (lonne e fan­
ciulli, cioè un totale eli 6~,936 persone 
che han ~lormito per ~0;),011 notti, Le 
persone. rlC~~erate app~r~engono a tutte 
le. class:: .plll numerOSI l tC'rl'azzieri e i 
glOrnahel'l, ma si contano 1500 impieO'ati 
di commercio, 135 professori, l 05 mae~tri 
386 operai d'arti ecc. » ' 
. Dopo ciò, la: borghesia si diffnde be-

ne dando qualche fiore ogni tanto a tutti 
c:oloro ~he c3:dono quando più non han 
forza dI ragglUngere l'entrata dell'Asilo 
n:)tturno. C.osì. essa in guesti giorni, ha 
clat? nel Cllm tero di Montpal'na~s:) dei 
fiorl e un busto mal'moreo alla memoria 
di Egesippo Morfau, il poeta morto di 
~tcnh all'o~pedale, nella prima metà dello 
srorso secolo, , . 

Postumi pentimenti sentimentali l 
LAZZARO 

PICCOLA POSTA 
Beppino l'Ebre~ - ,\l~~mo :;lwdilo, ,\t­

trnùtamo prOh18ssa ; saluti, 
:OO:ansu~'a - Abbiamo riccyulo ; gl'azie. 

. F.'laschl - l\icl'YlIto l' imporlo dci criùrnnli 
Illnati. o 

, Navacchio - lJiffondete, 'fandate l'importo 
111 fl'ancohnlli. 

Cianca~illa - l1iccyuta In tun: Y81>el1r, 
Bat~I8mo j(wtc COlltro i mistificatori c la yiltoria 
sara nostra, 

Domenico sudanese - }fnnda (linti. 

l ' 
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ALL ' El:)TE1·W 
Un anno Fr. G 

» sem. ), 2. 50 
» trim. n 1.25 

Esce ogni qyindici giorni 

ANNO 1. 

STORIA DI «TREN U M ERI» 

Questo numero del Domani 
esce con un ritardo di otto giorni. 
Ci sarebbe facile trovar la scusa 
solita e metter in ' grassetto in 
questa colonna la solita domanda ' 
di scusa ai lettori ed abbonati 
spiegando che un incidente tipo­
grafico ci tmpedi di far uscire a 
tempo debito il giornale; ma 
vogliamo invece esser sinceri e 
far un pò la storia di questi primi 
tre numeri che tutti han visto, con 
sorpresa di certo, apparire con 
caratteri tipografici differenti. 

Noi abbiamo trovato i piu 
grandi ostacoli prima di far usci­
re il Domani. Nessun tipografo 
ce lo voleva pubblicare: o la no­
stra offerta veniva accolta con un 
no assoluto, oppure-per Ul] rima­
suglio di pudore .... commercial'è­
ci si facevano intendere da lonta­
no tutte le paurose vendette lega­
li e non legali' cui sarebbero an­
dati incontro i proprietari di ti­
pografia pubblicando unperi6di-
co anarchico. Ci fu anzi uno di ta­
li prop,rietari il quale ebbe anche 
a proporre una specie di cens.ur~ 
preventiva. Vale a dire che egli 11 
tristo buffone, avrebbe fatto leg­
gere ad un qualche avvocatuccio 
Argo di Cairo la nostra prosa per 
ché costui vi apponesse dopo il 
suo imprimatur. Cose piccine e 
volgari, ma che dànno l'idea de 
l'ambiente che son venuti crean­
dosi qui alcuni affaristi bricconi. 
, Dopo esserci inutilmente 

rivolti a quasi tutti i tipografi no~ 
ebbimo un invito. Un tipografo Cl 

mandò adire che avrebbe stampa­
to il Domani. E uscì il primo 
numero. 

INVIARE 

IL DOMANI 
M:anosciritti, vaglia, etc. 

al giornale: IL DOMANI 
é: ------------

Darb el lbrahimy 1'8 

CAIRO 

PERIODICO LIBERTARIO 
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CAIRO, 9 MAGGIO 1903 N.8. 

nostre parole riescono inintelligi­
bili, già da due settimane ci arro­
velliamo tentando di unir questi 
piccoli segni che formano le pa­
role, le aspirazioni, i dolori e le 
speranze che ci sgorgano dal'a­
nima-in colonne e pagine. L'ope­
ra é difficile, pero. 

Ora noi domandiano : È mai pos­
sibile che in una città come que­
sta, grande ed abitata da elementi 
europei e civili, tante difficoltà deb­
bano sorgere perché un gior­
nale libero,anarchico veda la luce? 

I tipografi agiscono per ' riflesso. 
Essi sentono l'ambiente e lo 
subiscono e agiscono di conse-

. guenza. Son dunque i pezzi gros­
si, i grossi omenoni che han de­
le cifre nel sangue, i baccali e i 
notabili strozzini, coloro che dàn 
l'intonazione, il leit -motij di que­
sta vita che vorrebbe ridursi - a 
lasciarli fare - ad ammucchiar del­
l'oro e a comprare a buon prezzo 
jJer rivenderla cara, della merce 
cattiva e a sollazzarsi con le facili 
etère dagli occhi dipinti .. 

Buono sarebbe non turbare 
mai le digestioni di lor signori per 
quanto noi non ci curiamo di es­
si nè degniamo occuparcene. Ma' é 
che essi, i Falstaff d'Egitto, vor­
rebbero ancora illudersi e illudere 
gli altri che non v'ha nulla di me­
glio del baccalà che puzza e delle 
labbra che macchiano di rosso le 
guancie floscie di grascia di tutti i 
sostenitori dell,a morale, della pa­
tria, della religione e della miseria 

Con tutto ciò noi abbiamo' 
deciso di andare avanti. E chi si 
é mai arrestato dinnanzi ad un 
gran mucchio di letame ? Anzi, 
ci si tura il naso e si va oltre 
correndo. v. 

m~ndo e primitivo di bestia che 
vuoI difendere'i suoi .nati. 

In quella folla urlante la mor­
te. c'era come un lungo grido 
di madri e di tigri cui' vengono 
strappati i figli. 

C'é l massa: rat re, o i massa­
. eratori, (he ogni tanto senza un 
mot~vo, u , .. a paura, un odio qual­
siasi fanno colpire giusto. 

Con tutto ciò il fatto ha su­
scitato lo sdegno generale.Al prin­
cipio del ventesimo secolo, veder 
ancora radicàto nell' animo delle 
moltitudini tanto vile odio e tanta 
incoscienza, può e deve commo­
vere anche quelli che non badano 
se non- alla esteriorità degli atti 
umani, alla verniciatura, direi qua 
si, dell' edificio sociale. 

Molti uomini sonoin tal modo 
degli esseri sensibili : o almeno, 
c' é una classe di persone che 
solamente .sa esprimere il suo 
dolore o il suo sdegn o, quando 
chi cade miseramente lapidato 
o pugnalato è lontano; una classe 
che sa protestare solo quando i 
massacri son, come questi, dei 
massacri religiosi, dei massacri di 
altri tempi - poiché essa, la colta 
classe ora s'atteggia ad atea-ma 
sa in altre occasioni gridare con 
tutta forza ai . soldati che mitra­
g1i;:Jno il popolo: Colpite giusto! 

C'é dunque, in seno a questa 
classe borghese, un sentimento a­
normale per cui uno stesso fatto di 
sangue ora move la pietà ed ora 
invece ridesta tutti gli istinti mal­
vagi e feroci. 

Cosi noi possiamo spiegar­
ci il grido che abbiamo detto come 
la migliore espres!': one di que­
sto sentimento. Anzi, diremo, che 
più della piet a, la ferucia è da 
credrI;si entri in questo senso anor-
male delle strdgi. 

Perciò m'è parso bene, ora 
che dall' Itàlia ci è giunta notizia 
d'una nova regia fucileria a Gala­
tina, nelle Puglie, di far rimarcare 

, quanto sian ,fuor di luogo gli sde­
gni borghesi per i massacri di Bes­
sarabia, quando la carnefici n l più 
vile può passare per la sua co n­
tinuità, quale un fatto di cronaca 
poco rImarchevole. 

erre 

BAKOUNINE 
In questo breve cenno non possia­

mo seguire Bakounine in tutte le sue 
vicenda ed imprese in America, Inghil­
terra, Svizsera, Italia, volendo semplice'" 
mente mostrare questa grande persona­
lità in due o tre momenti storici della sua 
vita per rilevarne la sintesi del suo 
pensiero. 

Lo vediamo al Con4!jresso di Ginevra 
nel 1868, intitolato, dagli iniziatori, 
Congresso della pace, per non spaventare 
gli attenti e timidi moderati, ma che in 
fondo avea lo scopo della ricostituzione 
della democrazia in vista d'ogni evento. 

BakounlDie vide subito l'immensa 
utilità che ne sarebbe venuta alla causa 
della giustizia, se avesse potuto rafforzare 
di tutto il contingente della" lega per la 
pace, l'associazione internazionale dei 
lavoratori" in cui egli vedeva l'embrione 
della società futura. 

Il tentativo era gigantesco, ma fu 
vano. Fu abile, fu energico, procelloso, 
logico nei suoi quattro discorsi, ma a 
nulla rillscì; la lotta fu accanita; Bakou­
nine si misurò contro tutti i Buoi avver­
sari' e li atterro sul terreno della logica e 
delle conseguenze; con tutto ciò le sue 
proposte furono respinte. 

La lega democratica voleva pur troppo 
rimanere quello che era: un fossile nelle 
branche di pochi vecchi repubblicani 
ormai mummificati. 

Ma eccO che lo stesso tipo­
grafo, stampato cotesto primo nu- ' 
mero, ci pone davanti delle diffi­
coltà e ci manda con una sua rac­
comandazione ad un secondo 

MASSACRI 
In Bessarabia, or é poco, c'é 

stato un macello d'ebrei. Dei cri­
stiani rimbestiati dalla piu assurda 
tra le superstizioni, hanno ucciso 
uomini e donne perché qualcuno 
aveva sussurrato nella folla che un 
fanciullo era stato rapito ai suoi 
parenti cristiani dagli ebrei, i qua­
li l'aveano torturato e dilaniato 
per immolarlo ad una divinità avi­
da di vendette. 

Perché, infin"', i cris i ani 
massacri1 tor i di p b:'ei agivano nel 
loro furore di bestie religiose spin­
ti r a qUidche cosa: dal'a supe:'­
stizion(~ tenace e dall' odio per 
chi si dlc f~ che -scanni i loro figli. 
Ma i soldati che m assac r ano chi 
non é ~ eparato da essi dag' i odi 
religiosi ma ha anzl la stessa reli­
gi sa superstizicne; ehi con (~si h~ 
sofferto ieri e soffrirà domam; chl 
fa parte di quell' asservito prole­
tariato onr essi sono usciti per 
essere di nuovo asserviti all'assa~­
sinio, dovrebbero movere maggior 
sdegno se al di fuori d'ogni inutile 
protesta non vi fosse la loro inco-
scienza. 

Sono iresponsabi!i di tali mas-
sacri che noi dobbiamo ricercare; 
quelli che vogliono si col~ isc.a 
giusto, in pieno petto, i lavora'ol.l. 

Le audaci negazioni di dio e d~ tutte 
le religioni, le affermazioni materialist.e 
del Bakounine, quelle sue negazioni 
possenti ed irruenti, quel ,. nichilismo 
briìlante di sinistre fosforescenze sov­
vertitrici di tl'osi e di templi, più 
corruscanti dei bagliori jeratici con cui 
Mazzini id'ìorava la sua teoria, fece 
rabbrividire quel consesso di nuovi reli­
giosi; Bakounine a.pparve, non un Mefi" 
stofele, ma un Satana vero e terribile; 
che spingev~ le negazioni fino all'inve 
rosimile. Pèr. loro la reintegrazione del­
l'uomo non , poteva essere J::,.~ta che per 
mezzo dello ,Stato, per lui . ,era l'uomo 
che la creava in se stesso abolendo lo 
Stato e associandosi spontaneamente. 
Essi avevano bisogno di un altare, di un 
culto, di un dio; per lui l'uomo sempre, 
l'uomo solo sostituiva se s.tesso a tutto 
il fantasmagorico mondo degli spiriti­
L'uomo era l'umauità perchè ciascun 
uomo ne cont.eneva una partd limitata 
in sé come forma, ma universale consi 
de rata nel diritto: 

Distruggeva tutti e tre i ,termini invo 
cnti dalla scolastica e dalla teologia, per 
cui tutto dovea essere triplice come la 
teoria di aio in cielo; del papa suo rap-

editore. 
Noi vi andiamo; e dopo mil-

le ostacoli il numero 2 del no-

stro giornale esce. .' 
Stampato il numero 2 Il tipo-

grafo ... ci mette davanti le soli-

te impossibilità! 
Ed ora siamo al 30 numero . In 

una piccola tipografia araba, tra 
gente che parla una lingua ~he 

I noi non comprendiamo e a CUI le -

Certo, dinnanzi agli occhi 
della moltitudine in delirio, il ca­
daverino intriso di sangue riappa­
riva in quei momenti per incitarla 
di piu alla strage; ed essa ha 
agito in uno scatto di furore tre-

Il massacratore che arrisch a 
la sua vita - perché molte voI e é 
costretto a comba1.t.3re a corpo a 
corpo con l'assalito - uon fSC~, 
in fondo, al di fuori d ·lla cerchIa 
~' elvo o'aia in cui ' in molta p'3rte 
'- U oo 
ancora si restr:ng'mo le lotte urr,ta-
De; ma c'e il mas' aeratore VIle, 
colui che si Ee:'ve delle altrui brac­
ciEl. per compiere le :iltragi cd e~ulta 
poi alla vista del 'Sangne. 

presentante in terra, dei preti, governa­
tori di un gregge senza nome. 

Distruggeva per sempre ~l .di~itto @I la 
gerarchia feudale del l\1azzlmamsmo 

AnnuI'ava con· una parol-a il primo ter­
mine della frase: dio e popolo : e modi­
ficava il modo di intenderne il secondo. 

Era piil che bastevole perché Mazzini 
scattasse approvando e sostenendo la mag­
gioranza. 

Una lotta epica, gigantesca s'iniziò 
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